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La seduta P. aper·ta alle ere a 1/t pomeridiane. 
(Si dà lettura del proeesso verhafc, che è approvato.) 

o•A.&&10 - t;ONG&DO, 

PB•IDllNTf!l - Il dottere CB\'alli, deputato, fa om•i&io 
al Senato dl un opuscolo intitnlatn ~ Cenni statfstico-atorfci 
dclls. valle di 1"igPzzo. 

Di quest'opera si farà Jeposilo nella biblioteca del Seaa:lo, 
accjocchè possa e:>sere esaminata da ciascun senatore, re· 
stendo essa quasi la natura di una petizione. 
(Il senatore Gallina chiede un congedo di un mese, che gli 

viene aeeordato.) 

MB&IJITO DWl1l1..t. Dl•CIJR•IOftllE • APPROW•JEIONE 
DEL PBOGETTQ DI l1EGGE PER ITN CREDITO DI 
LIRE IOOfOOO a. W'.I. \'OBB OBI Bl.~tlEGlrl&TI 

D.&.LL'trr.Tlll.& GtrliMB"'. 

PHBlllDENTIR. L'ordine del giorno ci chiama a conti­ 
nuare Ja discussione, già ieri intrapresa, sutla legge rlguar­ 
dante l'indennHà pei danneggiati dall'ullima guerrH, La pa­ 
rola era ~tata chiesta ieri dal senatore Gioia, a eui io l1ar. 
corde. 

s101.a. Non ù mìo intendimentn, o siMnorì, Jì richiamare 
qui le dottrine legali che 11iù o meno direttamente si pos­ 
sono rittrire al l.en1a attuale. Assai ne ru discorso in pas.;iato, 
nè si potrebbe ora nulla a~giungere al l(i3 detto. J\è m~no 
\'Uo' far lile di prineÌ\\ii '. io non <llrò <'.he le guerre combat· 
tute per la palri.1 C(HUU11e sono faUi e svenlnre comuni, di 
cui abbia ognuno a pi~liare Ili !'Ua parle rilevandone i più 
Mtavati. CosJ davreblu~ e1;;ere sero111lu ''cril.à ; ma poichè la 
difficoUà di riuscire praticamente aJ un tal fiati, ed il mesco­ 
lar.d perpcluo ed ìne\lìlablle di ragioni vere aJ. altre o Hl)» 
vere o fnw-ordamenlc esa~erate , e l'enormczza del carico che­ 
potrebl,e indi venire allo Stato, allontanarono i giurecon~ulli 
dal riM;ore dèi principii1 e li trassero a rappresentare come 
ragioni mere di convenienza e di eqoilà quelle cl!P, più pro. 

priamenle, a guardare nelJ'iolima natura dei faUi, avreb· 
bero dovuto nominarsi debito e ragion di giuitizia:; poi ... 
~be queste opinioni1 per essere quasi universalmente ac­ 
cettate, o sono tere, o tengono luogo deJ vero, accette­ 
rolle io pure quali vengono prodotte1 e ne farò base al mio 
discorso. 

Se non che, o signori, quei giudizi rhe noi chiamiamo di 
stretto diritto, non ammettono, come hvn sapete, nè gradi, 
nè <'fhitrio. Per ogni caso speciale convi~ne che si as~egni 
una cifra, elle è uniea ed immuLabile. JUa per contrario-, Ja 
equUà e le convenienze, o morali o politiche, hanno Kradi e 
misure diverse, per le quali or si aggrava, or si tempera l'ob· 
b Hrazfone conseguente. • 
Sonl'i ragiooi di eqnila intime, occulte, sottili, cui appena 

inlen1lono ed appreizaoo gli animi più deliciti ; e dappresso 
a qneste. saleudo per gradi, s'incontrano a mano a mano oh~ 
bligaiioni morali, pili. manif~ste~ più urgenti, piU prossime a 
stretta r:tgionc di giusti:r:ia ; alla quale, se non Vt'lli•mo dire 
che arrivino propriamenta, lantl) però si avvicinano, che gli 
eslimatori coscieniiosi quasi non fanno differeo1a da questa 
a quelle. 
Bisogna dunque sJ ogni volta esaminare quanto siano gravi 

1 

e diverse le ra11:ionì del dovere.esecoodoilnumero e l'inten· 
5ìlà }oro estendere ed a.-t'a:orare il concetto dell'obbliga­ 
zione. Codesta eslima:1.ione non ha uorme cerle, m11 Ja co­ 
scienta interiore suole per ogni caso rivelarle cosl chìara~ 
menh', che è rarissio10 che si incorra mai ìn errore se oon 
volontario. Ciò· stanlP, \!Pniamo al nostro subbietlo, e cer­ 
chiamo in t~he t.agioni ~.i fundi l'aspettazione dei danneggiati, 
e quanta indi :;orga la nostra obl.Jigazione. 

L• guerra del IS~Y !11 dei falli più memorandi che'& storia 
alJbia mai regislrati. Non ap1•artiene al mio tema di ricer­ 
carne l'origine cd i procedimenti. Non ride.s-tiamo dolori che 
niuna uo1ana facondia potrebbe espriR1ere r Ma questo almeno 
siaei concet11so di ricordare, che quell11. ~uerra mosse da un 
prinr.ip1o noDiJJs.iia10 ; generosissimo, che non fu guerr.a di 
principe, m·a Ji popoli, elle fa inspirata da un sentimenlo di 
eonuazionali13, che patria e libertà furono nomi inscritti sulle 
noslre: bandiere1 che fu fallo getlo delle vite più nobilii e fu 
dato il sangue più puro per tentare la redenzione dei frate11i. 
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Le sventure, per quanto grandi ed incredibili, non oscure­ 
ranno mai la nobillà e l'audacia meral'iKliosa del coneetto, 
né mai gli terranno la sua naturale potenza, e la sua fecoo­ 
·dità, almeno nell'avventre. 

Ora, fra questo agitarsi di aJfeUi generosi, tra sacriDii e 
pericoli eosi eroicamente aifrontati ; tra idee si V.!ì.'lte e sl 
remote dai calcoli avari di una politica speculatrice, veggaai, 
di grazia, ee possa decentemente aJlo(il:arsi il pensiero, che i 
maggiori danni di codesta impresa comune debbano venir 
sopportati da una piccola parte de' nostri conciUadini, e noi 
preservati non tender loro la mano a. sovvenirli! Vtggasi se 
mai siano stati aggientì insieme o concetti più avarj, •più 
magnifioa prouigalilà ! 
Nelle monarchie assolute le guerre sono quasi sempre fatte 

dal principe. f popoli 'e sopportano come gli incendi, e le 
inondazioni, e le pesti. Nè altra può essere la cooseauen11 di 
quel sistema. Ma in un regime costituzionale la guerra è 
principalmente fatta daHa nazione. I casi fortuiti rampollano, 
diciam ees), da una delìberaaìone voluta in comune. La 
guerra si esercUa materiaJmenle in questo o quel luogo, sì 
combatte da questi o q11egJi iodifidui, ma. moralmente lutto 
il territori& ne è percosso, e tutti i cittadini vi partecipano 
ad una stessa llli$ura. Gioie e dolori, disastri e glorie, gua­ 
dagni e rovine, tutto debbe essere quasi retaggto indiviso 
come il pensiero che li produsse. · Alle battaglie non assi .. 
stemma col corpi, ben vj aui.&femmo JuUi colJ'animo, e coi 
voli, e colle ansie mortali. 
Ora potrà dunque comportarsi che noi diciamo ai noatri 

fratPJli: Voi avete ondrite per lungo tempo concetti e spe­ 
rante non dissimili dalle nostre ; avete stese le mani e con .. 
giunto gli affetlì ad una impreu e ad una fede medesima:; 
ora, ecco, ia fortuna ba spinto le armi Bei vo1iri campi e 
sulle voStre case. E queJJe armi erano nostre, nostra J.a pu- · 
gna, ma il danno e lo sterminio debbono essere luUi di voi. 
La proeetla o il fulmine vi hanno colli ! Tocca agli offesi di 
chinare iJ capo alla sventura ! Ma, o signori, la coscienza ri­ 
sponde che qui non entrano per verili nè procelle, nè fui· 
mini. Non sono fortuiti i casi che vengono per diretto da 
cause volute. Se noi avessimo conti dìl regolare cell'Ingbil .. 
terra, impareremmo probabilmente da lei come nelle deva­ 
sla:t.ioni guerresche sia poco fondata questa dottrina dei casi 
fortuiti. Non accusiamo \a fortuna, aeeusiamo noi stessi, i 
oosiri ardori, le nostre speranze, o, se meglio. vi piaccia, 
i nostri errori, i quali, oom'ebbero eemuui la cagione e le 
oriM.ini, così nello stesso modo partecipate e comuni denno 
ave:e le conseguenze e gli effetti. 

La quale comunanza e quasi solidarietà di intenti e di do­ 
veri fu pure senlila, e quaoto si poleva applicata dalla na­ 
zione verso i luoghi e le persone che aremmo congiunte nella 
medesima causa. È bello ed onorevole ricordare laRLi sus­ 
sidi, in di11ersJ 1emp1, daJJa carità privata e pubblica lar­ 
gbissimamenle ~ispensati. Ma guardate, o si1nori, che non. 
corriam nel pericolo di es!!iere detti simili a quei cattivi pa~ 
dri di famiglia, i quali sroggiano cogli stranieri, e fanno 
sten(are i figliuoli, ovvero a que@:ti ambiziosi volgari, i quali 
dooano volonlieri, quando il donare abbia suono e pompa, e 
si fanno 1retti e peoso1i allorché. si lratH di adempiere ad 
un do-vere oscuro e modesto. 

Nè qui :;;ta tutto. Perocchè sono pure dai considerare nel 
easo la natura e qualiLà dei danni per cui si domanda com­ 
penso. Dove l\'rei troppo a dire. se la carità della patria non 
mi consigliasse di non ritentare antiche piaghe. Ancora un 
velo sulle seia@:ure passate 1 Ma, pur tacendo, non sarà ehi 
non mi intenda compiutamente. Poniamo che sia caso for- 
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tuito lo scorrere de' cavalli ed il fol~orar dei cannoni, ma 
nuo è caso fortuito la malvagità degli uomioi. Non è caso 
fortuito il rompimento della disciplina. Non è caso fortuito 
che siano accaduti dei disastri, i quali una &agliarda previ· 
sione avrebbe potuto facilmente od antivenire o contenere. E 
ben vi ebbero alquanti "enerosi che tolsero a mostrare come 
ciò potesse farsi. Ma furon pochi a misura del bi&ogno, nè era 
possibile che sì pochi soccorressero in OGOi parte. 
Il dolore nuoYo, e l'atroce graadez.za degJi eventi per!!os .. 

sero, ben ib, tutte le menli e troncarono le vie ad ogni con­ 
siglio utile. Ciò scusa per uaa parte, ma per l'altra accresce 
ed •ggrava il debilo dei compeosi : peroc.:hè questa è leKge 
e destino dei Governi: o non errare ii•mmai, o degli errari 
comunque misti di sventura, in cui trascorrano essi od i loro 
agenti immediati, partire i danr\i e le censegeenze di modo 
che non si aggiun1ano alle ca"ioni restaoli il dolore o l'ira 
di uno spartimeeto edioso ed ineguale. 

Né io credo che io altra guisa si pen9asse in principio dai 
capi del Governo. NoTara e la Lomellina udirono promesse e 
profestazioni ma@nifiche. Si affissero proclami, non che giu .. 
sH, generosL 1 L'effuilàt queJ senso divìao -che è st forte 
quando si scevera dai sofismi, si svolse sulle prime, e dominò 
ogni altra considerazi.f)ne. Poi sorvenne Ja dottrh11 gelida e 
gretta, e raUiepìdì que' fer1ori. Si cercò nei libri quello che 
era da cercare nella verità dei fatti e nel sen~o interiore. Nè 
si iatese che altra coe:a sooo le tesi universaH e 1eneriche, 
altra le 1peciali, coi fatti e circostante che a ciascuna &i at~ 
tengono. 

Il mondo. o signori, non ha difetto di w:ienn, ma al ba 
difetto di appticationi ragionevoli. Onde avviene spesso che 
le intuizioni rapide, eJ i sentimenti istintivi1 valgono •~sai 
megJio Dej rleUaH Aollrjna}j, E questo fu H caso nostro. Le 
prime parole rendevano un suono vero, uo toncerto come 
di gruslizia. Le altre saranno forse 11iù dotte, ma non sono 
nè rere 1 nè giusle, nè: 1ichiette, oè <:ànfortanli quanto le 
prime. Eppure io vorrr:i ebe aotbe qui il vecchio atHe ces­ 
sasse; vorrei che il Governo fosse più largo in fare, che 
in dire; più geoeroso in attenere, che in Jlromettere; o 
per lo meno vorrei che i fatti si ragguagliassero perfetta~ 
mente alle parole. E qui so1~rattulto Jo vorrei, perchè, se 
non e1·re, un•aua ragione politica consigliava io passato- e 
consiglia anc:ora a larg\teg~iare ne1 ctJmpensi. 

lo cbieggo perdono ai dar.neggiati di Novara e di Lomel~ 
lina. Le Joro sven&ure mi toccano, e le avrei sempre com­ 
piante, anche per qu.eJ lanto cbe banno in eè di acerbo. Ma 
mi è {orza confessare che lo farei con p.aroJea:ssai più rimesae, 
se non credessi che iJ Joro interesse sl confonde coJJ'inleresse 
della patria, e non mi apparisse rvidente che questa o cor­ 
tesia o giustizia, oppGrtunamenfe esercitata, crescerà ne[ Go­ 
verno Pautorità, ne' popoli la fede, in lutti il coray;gio e la 
prontezza ai sacritici avvenire. 

lo ho le mie buone ragioni, o sì~oori, per desiderare che 
il Governo nostro appaia, qual è iu verilà, paternamente 
boont) e generoso. Ho Je mie buone ragioni per desiderare 
che n1entre in sulle nostre porte non vediamo se non strazi 
e follie crudeli; mentre dappre!l~o e da lontano ci percuotono 
Le orecchie, grida <l'oppressi e di dolenti, qui neJ paese no­ 
stro, in questa terra che Dio così \o'isibilmenle protegge, non 
ehe la giustiiia sovrabbondi l'umanità. 
Noi sialt'Ìv, o signori, ~nl sciogliere un gran problema ; s.e 

la libertà Kiovi, se un popolo possa re~gersi felicemente con 
,quella; se ci avanzino forze a portare i suoi amples!ii e le 
·sue dolcezze inebbrianti ; se la ragione umana duri, o se 
abbia esulalo compiulaioente dalla terra. Alcuni (e oon soo 
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pochi) st struggono ir. gr~d3:re e divulgare che siamo in piena 
anarchia. Ciò prova che lo inimaginarlo aacue falsamente e 
per loro suprema letizia, Ora, perehè non ìnterrompere que­ 
sti osceni tripudi, mostrandoci non solo giusti e temperanti, 
ma altres] splendiJacnente buoni e generosi? 

Non è lieve fatica o lieve onore avere tra le mani ed ei· 
sere nominati portatori e custodi dell'italiano vessillo: tuUi 
gli occhi sono levati ora sopra di noi. Amori ed ire immense 
ci seguono : i nostri fatti, la nostra vita politica, sono da più 
parti, e per dìverse cagìcnì, argomento perenne di affannosa 
trepidazione. Epperò quando veggo eerli uni, da qualunque 
banda arrlvl-io, i quali tentano di scemar fede nei popoli, e 
metter risse e scompigli~ io che non bo mai odiato alcuno, io 
son tentato di odiarli, tanto mi pare enorme ed intollerabile 
la loro scelleratezza verso la patria l 

Se non che a far vano il reo intento noi dobbiamo con 
studiosa sollecitudine legarci insieme di mutua fede e di af~ 
fetto, e stimare non perdila! ma guadagno, qualunque saçri· 
flc!o che ci accosti a più intima e perfetta coesione. Che al­ 
gnltlcano queste ire non mai epente , e queste municipali 
invidie, e queste memorìe incessantemente rivolte ad nn pas­ 
sato che, ,per grande ventura: non può tornare più~ Non sì 
saprà dunque mai farne sacrificio sull'altare della patria? 

Io vorrei dire a lutti, a quelli che respirano dappresso le 
aure lombarde, ed a quelli che rasentano i confini di fran .. 
eia, ed a quelli che il mare bagna: starno un solo popolo, 
una sola gente 1 cittadini tutti e figli d'Italia ; ed in questa 
voce di sì alto e caro suono, vorrei che si raceogllessero lutti 
gli aff.elti o divisi o contrari. 

Via le matte utopie, via. le parole vuote di senso, vla le 
sperante tamìde o false, via i ciarlatani ed i seminator! di 
scandali, ma l'amor patrio non è nè utopia, nè follia, nè può 
perire un popolo, ìJ quale afli.-;ga indi le degne cagìonì e il 
principio della sua vita ! 
Ora, o signori, se iI dare largo compenso a quelle prevìn­ 

etc novaresi possa effleacemente giovare a questo fine, io vo .. 
Ientleri . lo consento : perehè tengo che I'amore dc' popoli 
valga per molti mìltuni : perchè non conosco capitale più 
produUivo dell' essere ~iusli : perchè non mi fermo al 
presente, ma guardo nell'avvenlre , guardo a quei destini 
misteriosi, verso i quali, per via di lunghe prove e tra­ 
vagli, la Prov,•hJen1a non oscuramente e quasi per mano 
ci indirizza. 

Non ììfudiamoct, o signori. Molte e fiere tempeste ancora 
si addensano 'il questa travagliata Europa. Possa, oh possa 
durare a noi pace lunga e onorata! Ma un'ora basta a portar 
nembi e procelle. Torneranno ancora giorni J~angustìe e di 
pericoli. F.d allora, o signori; ci tornerà gradita e confortante 
la memoria di essere s&ati giusti verso i nostri fratelli, e di 
avere ascoltate in Iempu le loro querele. Allora spereremo 
che le popolazioni durino in fede, e si rnevano animose e 
concordi, perchè ciascuna si senlirà lorle del1e forze di tutti, 
e clascuna spirerà e raccoglierà fidanza dalle restanti. Allora 
lo straniero saprà che invano vorrebbe .illogarsi in queste 
terrei da cui lo i.•espin~eranno assai più che le armi, l'amore 
ed il cansenso dei popoli. 

Il te1npll ba spazzato via colte sue ali 1e idee ed i costumi 
delle età p)ù antiche, dove, non può neMarsi, erano alcune 
parti mirabilruente atte a 1nantenere l'unità e la vita sociale. 
Un senso squisito d'onore e di fede ~tominava al!Ora tuHe le 
menti. L'autorità. rt-gia aveva cullò, e 011iaggi1 e dipendenze 
inctJncu~,e. A lei, co~nc a centro non mu!abile, convergel·ano 
tutte le ìdt!e e tutti gli affeUi. Lo·Stato era quasi inlier.11mente 
nel !:'uo capo. Pcue e premi, disfav<'ri e tieompense,tuttopio .. 

yeva di là. Ed esso solo poteva, ad o"ui dauno patito, portare 
in 1niJle modi, alleviaweoto e soccorso. Or.1, di 11ueste com~ 
pensaz.ioni siffatte non rimane più vestigio. Tutto si conduce 
e goveroa a ragione di uguaglianza e di giustiiia1 solo vin~ 
colo al quale ancora si tenK•no le società attuali. Epperò 
tanto importa di non romperlo, quanto di mantenere ed af­ 
forzare la nostra medesima esistenza. i.tostratevi solo una 
\'olla o ingiusti o non curanti, e ne avrete questo reo effetto, 
di incoraggire le più ree dottrine, e di predicare per indi~ 
retto un egoismo dissolvente. 

Nè mi si parli di aogustìe dell'erario o di economie che vo .. 
glìano farsi. Perché, se quegte cose importano assai, importa 
anche più di cuslodire e munire le fGnti della uuova vita 
sociale. 

Non sono buone nè salutari le economie che si disgiun­ 
gono da giustizia, nè le finanze si instaurano per recidere 
qua e là qualche parte di obbligazioni a cui ci chiami una ra~ 
gione urgente e manifesta di giusliiia o di equità. Lieve 
opera è questa, ed infausta ed in~aonevo)e, perchè al rumore 
che desta si crede dai semplici che per quella si adempirà 
ad ogni vuoto; ed il vuoto rimane come prima, ingombro 
non d'altro che d'ire e di querele largamente diffuse. 
Pen~ieri e rimedii ben altri si riebieggono ad instaurare le 

finanze. 6iso1na per qae5to uscir dalle nubi e scendere In 
piana terra; abbandonare il mondo delle idee, e rassegnarsi 
a dimorare umilmente iu quello Jeì fatti. Bisogna dappres!o 
e d'intorno a noi cercar quei partili che siano p1·ontaoiente 
e veramente attuabili, secondo lo slalo nostro presente, in­ 
vocando per ciò la espt"-rienza e sii addilamen\i de' maggiori. 
In lutto lo scibile UII1"41J') eVl'i più o meno spaz.io al vaneg­ 
giare dell'umano intelletto, ma la scienza delle quantità è 
rigida ed inesorabile, e aoa vive, nè si esercita iie non in 
obbietti reali e presenti. !.\:on è tempo ora di utoPìe e di 
esperienze perigliose. Non è &empo di tentare per diletto 
metodi nuovi e di applicazione remota ed incerta. Bisogna 
ereare delle rendHe1 e crearle al modo consueto1 .su basi 
note, laddove si possa immediatamente ottenerle. H vuoto 
esiste e conviene empirlo in .altra guisa che giHandovì delle 
bolle colorate! 
Per 11uesta via, o signori, più o men presto dovremo tutti 

co1n·enire. Il buon senso pubblico lo predice e lo sa. Ed al~ 
lora non temete c:he siano per mancarci i mezzi a pagare 
compiutamente le spese antiche e le nuove. A''remo riccbe21e 
reali lealmente proc"cciate, ed avre1no quello ehe vale an~ 
cfir plù \a ricchezza inestimabile di e~sere e di apparire amici 
nOn timidi, ed osservatori di gioe.tizia. 

Ma un'altra obbiezione ri!naoe, la quale non 6 giusto cbe 
duri senza risposta. Temono alcuni che, deliberando colla 
lar~he:ita voluta da noi, si crei quasi un antecedente perlco .. 
toso, il quale invocato poi in altri casi od in altri tempi, 
ponga il Governo nella dura necessità o di venir meno alle 
sue n~assime ed ai suoi esempi, o di involgere lo Stato fra 
spese e difficoltà non portabili. · 

Vel quale timore, _che faeilmenle può chiarirsi come vano 
od esagerato! si vorrebbe con!!ierv1re intanto uo aUro ante­ 
cedente, il quale non a modo di pericolo oscuro e remoto, 
01a come danno certo e presente, ci apporterebbe 1o scon .. 
tento ed i1 disamore di una p\)rt~o:ne n0-biH!i.Mmz. td impor­ 
tantissima dello Stato, e si volG:erebbe a documento tristis­ 
simo di .apatia e di egoisn10. 

~la dico poi che quel timore è vano ed esagerato: vano, 
perchè le guerre non si faouo ora con quei metodi barbarici, 
con queHe distruzioni spaventose che in filtri tempi fecero 
repniare imposaibili i coDlpensi. Esagerata, percbè noi ooa 
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•isolviamo ora nulla in via di massima o tesi generale, ma ci 
nuoviamo da una serie di fatti e cìreostame speciali, che nel 
oro insieme non si riprodurranno forse mai più. Sicchè Ja no· 
tra deliberaalone, qualunque sia, non avrà pure la virtù 
li un antecedente, applicabile ad altri tempi e ad altri casi, 
be non somiglieranno punto al presente. Ma se si volesse 
lire che, genericamente, e salve le debite eccezioni e riserve, 
. salvl i temperamenti che fossero richiesti da imperiosa ne­ 
:es!;ità, fu ritenuto una volta che si dovessero non trasan­ 
lare i giusti richiami di provincie· desolate per una causa 
1a.nta e comune, oh ! io questi termini, non che all.fntanare 
I principio, io lo invoco come salutare tutela, e ehìeggo, 
1uanto è in me, che sia ora e poi religiosamente osservato. 
Che è l'uguaglianza in faccia alla legge, se in certi casi 

1uò farsi luogo • si disuguale trattamento l Cbe sono fratel­ 
aaza e patriottismo, se ad una distribuzione equa ed ìntelll­ 
~ente si sostituiscono le amare derisioni dell'egoismo t Cbe 
;ignifica giurar fede e stringer le destre avanti il pericolo, e 
'Ìtirarle poi freddamente dagli off'esi? Non così, non così i 
1ostri padri, i quali, come udiate ieri narrarvi, nella famosa 
.. ega Lombarda accomunarono tolto • gfurìe e danni, 'sen­ 
are e pericoli; e eoel uniti c'insr.~narono (pur troppo in­ 
rano !) che prima condizione al vincere è Ja concordia dei 
'ombattentl. 
Ora, quali conseguenze trarrò io dalle cose fin qai discorse l 

/uella innanzi tulio di respingere fermamonte il progetto che 
~i viene presentato. 
In verità, o signori, sarebbe difficile dì spendere più inop­ 

iortunamente e più illogicamente quelle ?i00,000 lire a cui 
ieeenna la nostra legge. Qual frutto ne avremo, -0 quale utì­ 
ità l Nessuna al certo. 
Quel danaro, come giustizia non basta , come sussidio 

mcora non basta ed oft'eode. Uscirà dalle casse dello Stato, 
' non se ne avrà né amore, nè rleonoscenza. Meno ire e 
neno odii seguirebbero forse al non dar nulla ..... E voterò 
rer contrario per qualunque emendamento, il quale, senta 
nvolgere , sia l'idea di un debito scaturiente da stretta ra­ 
tioae di diritto, sia I'obbllgo di una compensazione inte­ 
rrale, rappresenti con sufficiente approssimaaiene quei rì­ 
~uardi che, secondo le cose sovra discorse, non si possono 
~iustamente ommeUere, verso almeno le sventure più gravi 
1 più sentite. 
Secondo i rapporti delle Commissioni istituite in Novara, 

iarebbe dovuto compenso a persone bisognosissime, per 
140,000 lire. e a meno bisognosi (wa pur bisognosi an­ 
~h'essi), per 6ll?S,000: in tolto un milione e trecento novan­ 
'on mila lire. Lascio io disparte i piti facoltos], ai quali, ogni 
1ocbissimo dovrà bastare: ma alle due prime categorie 
rorreì fosse datotal compenso che bastasse a ravviare i loro 
liccoli commerci, e ristorare le loro minute fortuae. Ci gua­ 
lagneranno essi, e ci @Uadagnerà per ìndìrette la società 
ntera, 
Se noo che ciò mi conduce ad idee che precisamente 

•on appartengono a questa discussione generale : le rìpro­ 
lurrò, ove accada, più tardi. Intanto parmi d'aver debito di 
licbiarare che la legge quale è proposta nè balta, nè giova. 
ca sposa che essa propone appartiene alla classe di quelle 
~be per iosu(ticienza o scarsità tornano inutili. Epperò, se 
1tia dentro quei termini, se non s'accosti a procacciare una 
~ompensa1ione che possa dirsi efficace, io avrò come solo par­ 
;ito raGionevole di votare contro la sua adozione. 
Signori, quanto bo avuto l'onore di esporre fin qnl è il sen­ 

~ir mio schietto. lo non so quale opinione, lra le diverse, vorrà 
l Senato eleggere. Fo voli che possa piacergli la piol gene· 

rosa. Ma ln qualunque e\lenfo io stimerò di avere adem­ 
piuto ;t) debito di buon cittadino, procacciando che io 
quest'aula illustre sorgesse più di una v-0ce a difendere 
le ragioni o le sperante di quelle provincie afflitte e nobi­ 
lissime. 

PBIUllDENTIH. Se non si chiede più Ja p~'r'-~ia, metterò 
ai voti la chiusura della discussione generale. 

(La chiusura è approvata.) 
Prima di scendere a discuisioni particolari, debbo porre 

sollo gli occhi del Senato la condizione presente della di­ 
scussione, quale viene a risultare sia dagli emeodamenli 
proposti daJP onorevtlle senatore Plezza nella seduta df 
ieri, sia da quello che vado a leggere proposto dal sena .. 
tore Bava, sia da quello che nti si aanuniia dell'onorevole 
senatore Sclopis. 
·Gli emendamenti proposti ieri dal senatore PJezza rio .. 

trebbero in quaJche maniera aver luogo io Una discus!Jione 
particolare, in quanto che egli ha coogegnato le modifica .. 
zioni a farsi alla legge in tal modoi che potrebbe colPag­ 
giunla di un primo articolo continuarsi poscia particolar­ 
mente h1 discussione, contrapponendo a ciascun articolo Ie 
occorrenti modificazioni. ~la l'emendamento del senatore 
Bava, di cui vado a dar lettura, non è suscettivo di uguale 
discussione. 
Questo emendamento, come il 8eo1to facilmente giudi· 

cberà, altro non è che no vero controprogelto della legge, 
in quanto che la legge ammette solamente sevveniionf, 
prima pei danneggiati di ristretta fortuna i e poscia pei più 
bisognosi che sono più prossimi a quelli : invece il con.­ 
tropro.-ietto del senatore Ba1·a stabilirebbe una terza ca ... 
tegorla, della quale nel progetto del Goverao non si fece 
conto. 

Vado a darne lettura, perché il Senato meglio conosea l'iru .. 
portanza di questa redazione. L'emendamento del senatore 
Ba\·a è cosi concepito : 

.. È aperto al ministro dell'interno, sol bilancio del tS!i'J, 
un credito di lire 1,198,638 76, per essere distribuito agli 
abitanti delle provincie di Novara e di Lo1nellioa, che furono 
danneggiati in occasione della guerra del mese di mano I 8h9, 
nena seguente propor2iooe : 

{I Ai danneggiati di cui nella prima categoria i tre quartf" 
cd a quelli compresi neJJe altre due categorie, Ja rnelà delle 
somme risultanti dagli el~hi delle Commissioni locali, 
esclusi però i danni per derùUaruenti di danari. • 
Come il Senato può scorgere, qui si cambia l'economia In~ 

tera della legge. In conseguenza non è possibile di. far pro­ 
cedere di pari passo la discussione degli articoli della l•gEe 
con la discuisione di que:!'to emendamento, ossia di questo 
controprogelt') ; è necessario quindi che il Senato deliberi se 
debba sospendersi la di.amina della legge proposta dalla 
Commissione e dal Ministero, fino a che si esaurisca la discu,s .. 
sione di questo controprogetto. 

Il modo poi di questa sospensione sarà determinato dopo 
lo sviluppo che ne farà il proponente : giacehè allora meglio 
si potrà riconoscere se sia più conveniente il trasmetterlo 
aUa Commissione, oppure imprendere immedìatamente la 
discussione del controprogetto. 

Concedo intanto la paroJa al senatore Ba,·a, per svi~ 
Juppare le sue proposizioni; quindi chiederò se sono ap­ 
poggiate. 

11101&. L,emendamento da me divisato SOfUiglia a:ssal 
nella forma e nel fondo a quello proposto dall'onorevole 
Bafa. Quindi credo opportuno di presentarlo fin d'ora, per­ 
ché può fare soggetto di votaiione dopo il precedente. 
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11i1C1.tOPl8. Siccome credo che la proposta che intendevo 
di fare entri anch'essa nel novero di quelle ccnaìderasloni 
che si produssero testè, eosì deporrò Il mio progetto nelle 
mani del presidente. 
PBIRSIDENTE. In luogo di un controprogetto , il Se­ 

nato ne ha ora sòtto gli occhi tre; cosicchè le delibera· 
zioni. .... 

Pl'.EZZ.t.. Mi pare che l'emendamento da me proposto es­ 
sendo il più ampio di tutti, ha il diritto di essere discusso e 
votato prtrsa, perchè quelli che non concorressero tntlers­ 
mente cui mio emendamento possano ancora concorrere cogli 
emendamenti proposti in seeondo luogo dagli altri preo­ 
pteanu. Prego il presidente di tener conto che H mio pro~etlo 
è il più esteso, è quello che propone magglor somma, e cbe 
perciò ha diritto alla preferenza. 

P'lltc•IDENTlt Se si trattasse di paragonare insieme ·i 
tre controprogeu! coll'emendamento del senatore Plezza, si­ 
curamente il suo, come più ampio, dovrebbe aver la prefe­ 
renza ; ma siccome si tratta da on canto di contropro­ 
getti e dall'altro di emendamenti, i controprogetli dovreb­ 
hero naturalmente avere la preferenza di discussione, per­ 
ebè eospendons la disamina della legge. 
P&i•.za.a.. Se mi si permette, farò osservare al presidente 

che quantunqne la mia proposta abbia l'apparenza di emen­ 
demente, però è in verità un ccntroprogettc che cambia l'e­ 
conomia della regge assai più delle altre proposte. Io pro­ 
pongo di indennizzare intieramente, mentre la legge non 
propone che un sussidio. 
PBIUIOllNTE. lo parlaeo della dlll'erenia tra l'emenda· 

mento pteesa ed i coutroprogelli1 non già nella sostanza, ma 
nella forma. La sostanza dell'uno e deiJli altri poteva ben es­ 
sere l'istessa, perché vuolsl in tutti ampliare la portata della 
legge. Ma l'esame dell'emendamento, nel modo con cui fu 
sceuto, potrebbe combinarsi colla dìscussioae della Iegge; al 
contrario la forma dei controprogetti non può mescelar1i 
con la disamina. del progeu., principale. 

Ragion. dunque vuole che si sviluppino prima i tre contro­ 
progelli ; quindi il Sena\o delibererà in quai mnniera deggla­ 
seno imprendere la discussione. Or dunque io primo luogo 
io do la parola al senatore generale Bava, perché sviluppi il 
suo emendamento. 

B,tT&. Le bttt de moa amendemeot est d'augmea\er la 
somme desunée aus. provinc.:i!8Je Novare el de Lomelllne, 
pour réparer tes pertes ou le~ déiàts suportès durant la 
campagne de t 8t19, et de chaniier la base de répartilion de la 
dite somme, sans parier de fa quesuon dc dreit, dans la• 
quelle je me rccoenats tout à fait incompétent. 
Je lous dernande une somme p!us élevée que celle qui est 

mentionnée daos le projet de loi, parce que ?i00,000 francs 
me paraìssent insuffisants pour compenser les devi miJJions 
de pertes q11e les généreux babitants de ces provinces 
ont supportées poar la cause naliooale, dans une guerre du­ 
rant laqnelle ils ont montré tanl de patriOUsme. Eh qufl; , 
messieurs, ,.ous avei aecordé huit mlllio.ns el dcmi pour les 
routes de la Sardaigne, des centaines de mille francs pour 
sonlager nos frères de l'émigration ; vous B\'ei privé. le tré­ 
lGr d'une somme annueHe d'un million, pour facilitrr nos 
relations com!".Derciales et indu.strielles, el vous hésiteriez à 
réparer d'une manière effìc1u:e1 bo11orable les malheurs qui 
ont pesé si douloureusemeot sur des concìtoyens qUi1 sans 
ie plaindre; loin de là~ qui méme avec plaisir ont s1pporté 
les campemenl,. de noire armée1 pendant f.uit_mois1 puisqui 
ont soufTert de PoccupaUon étrangère, età qui le commissaire 
oryal avait ofliciellemenl laissé espérer le reooboursemeo\ 
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dfl somines destinées à réparer Jes 1lom1nages qu'ils ont 
éprouvés, promesses qui déj~ ont eu un commencemcnt 
d'exécution pour quelques commuaes ! Sì no1Js voulons que le 
Gouvernement soit fort et respecté~ m.aintenons1 autant que 
possible, la parole donnée par ses ageots: il deviendra plus 
aple à lriompber des difficultés qui l'entoorent 

Le projet de loi en dis.cussion n'accorde. des 1econrs qu1aui. 
pauvrf's seulement; et moi, je vous demande commeat 1•ous 
ferf'z pour les cono:.Ure, surtout si vous excluez du par­ 
lagc ceux qui so.nt suppo!iés ètre !es moios iodigeotsf D'ail­ 
leurs, à fties yeux, la ricbesse et la pauvrelé sont relatives; 
il faudrai(, pour constater telleaci, faire exhiber l'aclif et le 
passif des famillef; il faudrait pénélrer dans lei ~ecrets de 
chacune (camme vous l'a déjà prouvé le pétilionnaire de la 
Cava), sans pour cela étre llien cerlaios de désil!J:ner les plus 
nécessiteu1. MM., les difficultés d'une répartition équitable 
!!lont manifestes d'après le projet de loi qui est soumi1 à vos 
déllbérations; les inlrigaes et la fraude pourraient se multi­ 
plicr1 il raudrait faire de longues et pénibles recherches ponr 
rédìger conscieocieusemcot ce ~ravail, et la liquidation des 
pertes se prolGngerait à l'infin.i. Les pauvres Seront mécon­ 
tents, parce qu'on retarde Je moment de la distribotion de 
ses secours qui leur sont indispensables; les personnes qui 
soot réputées pour étre à leur aise, crieront à l'ìnjostice, en 
se \'oyant oubliées dans lenr délres.se1 et nous trouverons 
dans la position de cet bomme bienfaisant, mais bourru et 
maladroit, qui ne reçoit qne des malédictioas pour les doas 
qu'il n'a pa!ii su faire à temps avec bonne gr&ce et sagesse. 

A.fin d'éviter tant d'inconvénients, :;ifin de ne point Jéser 
de droils, afin de faire oublier un passé di! triste mérooire, 
qui cependant n'est pas sans gioire poor nos armes, et de 
cicatri&er les plaies qu'il a failes, je vous propose l'adoptioR 
de l'amendemeot que j'ai eu Pbonneur de déposer sor 1e bu­ 
reau de la Présideoce. 

Celte disposition répond mieui., selon moi, aux intentions 
bienvcil,lants dci Cbambres, présente l'avanlage d'une exé­ 
cutioo simple iet prompte, et òte toute occasion aux plaintes 
età l'arbitraire; car un million et deux. ccnl mille fraocs 
qu'on assigoera correspoud aux trois quarls de la somme 
portée daos la première catégorie, et à la moi!ié de celie 
porlée dans la deu1ième et la troisièn1e, toute l'opération 
eonsistanl daos la réduclion du quart de Ja première el des 
deux quarts des deuxieme et troisièrue catégories. Les en­ 
dommagés vraiment paovres seront pre!:lque entièremeot 
remboursés des pe-rtes qu'ils oot souffertes, et les autres re· 
cevroot un soulagemeot qui doit étre cortsidéré comme suf­ 
fisant par les persoones qui connaissent les condilions :finan­ 
cieres de i'État. 

PBll81DllNTll. Debbo in primo luogo interrogare il Se­ 
nato se mq/e appoggiare il controprogeUo Bav.. 

(E appoggialo.) 
Ora seguendo il divisamento qui indicato, devo dar la pa ... 

rola al sjgnor senatore S<lopi•, il quale è il «condo che ha 
proposto un controprogetto. 

Il cootroprogetto del senatore Sciopis è il seguente: 
11 Propongo cbe il sussidio da darsi ai danneggiali per le 

cause di cbe si tratta sia stibililo oelle sesuenU proporiiooi 
oalcolal• sulle Ire eate11orie formate nei rapporto della Com­ 
missione eeotrale di Novara, cioè: 

• Per i tre quarti dei danai accertali e riconosciuli dalia 
Commissione superiore ai più bisognoti 1 una metà ai meno 
bitognoti, un quarto ai non bisognosi; 

• E che si rimandi il progeUo alla Commissione onde lo 
riordini au\le bui sovraecennate, e propon11a, ove d'unpo, 
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anche queUe divisioni di rate, di tempo che credesse conve­ 
nienti. ,,, 
Accordo la parola al senatore Sclopis. 
seL&P1s. Dovendo prendere la parola in una discussione 

che si potrebbe dire quasi particolare, non vedo tuttavia il 
mezzo di non entrare di nuovo io alcune avvertense generali, 
le quali, a mio credere, appoggiano il divisamento che ho 
esposto. Dico divisamento perché, come avete sentito, o si­ 
gnori, non è uo vero progetto formolato, non è altro che una 
surrogazione di baae diversa da elaborarsi poi in forma di 
progetto daUa. C9mmissione. Jo, per appoggiare la mia idea, 
non attingerò le mie ispirazioni, ceme fece il nostro onore­ 
vole collf'ga il senatore Gioia, dalle idee più generose che in 
cuore generoso posseuo sorgere : io mi restrtngeeò alla fredda 
esperienza. lo ooo dirò che siavi vero diritto per parLe dei 
danneggiati, oode richiedere quealo risarcimento: io non 
farò disUniio.oi di guerre che siano combattute in uno Sb.to 
reUo ad una o ad altra forma di Governo; Insoeherè sota­ 
mente il senso di eommlseraziune da un lato, il senso di po­ 
lit~a. dall'altro. Sh~uramenle un Governo non può mai ripa­ 
rare a tutli i danni di una guerra combaUuta sul suo territorio. 
Nel P{ewonte, in questa terra sulla quale si agitarono tante 
fazioni, sulla quale si combatterono tante guerre, in cui in 
un tempo nel quale si taceva da per tutto il nome di libertà 
p.oliUca, (uttavill si alzavaso le guerre in nome di libcrlà ita­ 
liana, cioè la guerra del secolo xvu, allora qui sì combatteva 
per quello che si intendeva ed era libertà relativamente a; 
tempi, e libttrlà italiana. Il Piemonte non potrebbe sìenra­ 
menlo, spendendo anche lutto sè stesso, rifare i danni della 
guerra allora dai suoi abitanti sofferti. Ma abbiamo due ra­ 
gi@oi, io diceva: UAa di commiserazione, ed una di politica. 
Si confMdOnG esse anche insieo1e; abbiamo &li esempi ed 
esempi aoebe del nostro Governo in tempi non mollo da DDi 
lontani t Come si fece quando si volle formare quel patto di 
unione morale che doveva terminare le differenze sorte per 
causa dei beni acquistali da11li emiMrati I Si fece una specie 
di legge di temperamento. La le1111e colla quale si fece qne­ 
sto provvedimento è J'edilt<> del i!I settembre 1818; ivi io 
le,ao queste n1emorabili parole del Re: • Non dubitiamo che 
tolti i nostri sudditi ravviseranno in quest'alto di giusta libe­ 
ralità la ferma inlepzione di ristabilire fra di essi quello 
1pirito di famiglia e quell'unione leale e costante che forma­ 
rono per tanti secoli la felicità dei oostri popoli ... 

Qui non c'è distin1i111ne di forma di governo; è luUo senu .. 
mento morale; ed è appunto per risuscitare gli 1tessì 1eotì~ 
meo&i, fra circostanze diverse, che io credo che dal Goverao 
et possa largheggiare alquanlo più nella distribuiione di que­ 
sti soccorsi. M'indussj a propllrre una varìasìone .1tl progetto 
mìnlsteriale, percbè mi parve che il prOgello miniileriale non 
si accordasse con nis&una delle idee più ovvie che si presen­ 
lana in questo affare; esso sì scosta dalle norme sego aie dalls 
Commistione superiore, o centrale che dir si \'Og\iaJ di No~ 
vara, presieduta de! commissario dal Re, la quale Cemmis­ 
stoae sicuramente era meglio nel caso di poter rieonoseere 
le circostanze, la qualità delle persone ; e contiene invece 
una sola caleeorfa la quale, come beoissi110 avveri.i il signor 
~eoatore BaVa, probabllmente nella sua elasticità potrebbe 
diverlirei dai vari priocipii di agiatezza o di p&verlà rela,iva. 
lo dunque propongo soltanto ehe fermaodoci sulle baoi dateci 
del Javero della Commissione superiore di Novara, noi fac­ 
ciamo una distribuzione ragguagiiataalli· qualità delle persone, 
una diabibu1ione the oel suo ''Olal~ a.on mi Mmbra poi. ehe 
ecceda le forze del nostro erariu. Del re1to conviene sempre 
che noi riconosciamo che siamo sotto il dominio dei paragoni, 

lj • 

e che essendo stati lar~beggianti verso gli aUri i quali meno 
inlimi a noiJ meno stretti, meno necessitosi ci si presenta~ 
~·ano, dobbiamo esserlo tanto più per quelli ai quali è co­ 
mune la nostra fortuna, è comune la nostra disgrazia, ~ dai 
quali possiamo in altre .circostanze riprometterci valido ar­ 
po1u~io. lo non dico di riù, perocchè sarebbe inutile, ed un 
dilungar la discussione; e fa Co1nmi.ssione p1rtendo dalla 
base che io ho indicato, e maturando iJ suo esame sulle leggi 
potrà facilmente presenlare un progetto, iJ quale riunil!!lca da 
una parte temperanza, dau;,ura Prudenza; dichiaro però che 
qualunque altro progetto il quale posoa entrare nel campo di 
queste viste sarà da me adottato volentieri, non tendendo io 
ad altro fine che a quello di stabilire in più giuste propor­ 
'.doni le ragioni dell'equità. 
PBEMIDBftlTli,'Debbo domandare ,1 Senato se il contro- 

progetto Sclopis è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
G&a..w.a.urvo, miniatro dell'intento. Domando la parola. 
PBEf!llDIUVTE. Ha la parola. 
G&LW&G1I01 ministro dell'interno. Il Ministero non ha 

preso finora parle a questa discussione, se si eccettuino le 
poche parola pronunziate ieri; ed il Senato ha già potuto 
comprendere il motivo. Ora però dopo le cose dette dal si­ 
gnor senatore Sclopis, io credo di doYer chiamare l'atten:r.iooe 
del Senato sopra un'jmportantissima circosfanza; ed è che 
questo progetto ei allontana da luUe le norme ordinarie, 
e da quelle poste dalle Commissioni che fecero il lavoro 
dal quale risultano i d:inni delle somme aecennate a lire 
~1027 ,277 e cinquantatrè centesimi. Ciò è 'i'Cro, ma noti il 
Seoats che il progetto del GoTerno era semplicissimo; esso 
doonandava unicamente un credito di ij00,000 lire da rlpar· 
tirsi.nel modo che avrebbero creduto convenevole le Com­ 
missioni di tenere in quanto alle somme da assegnarsi a11e 
parli a·norma dei danni. 

La Camera dei deputati esaminava questo progetto, e ri-­ 
tenute le strettezze delPerario, non che la tircostanza che 
questo credito veniva portato sul bilancio del 1849, il quale 
presentava già una differenza enorme di 70 milioni, Don cre­ 
dette di poter aumentare la somma. Ciò posto, essa si pro­ 
poge la seconda qu.es.liooe: non volendo aumentare la somma 
a ehi sarà essa distribuita f Lo sarà essa giusta le norme sta ... 
bilite dalla Commissione che ne esaminò i lavori' Per ciò 
essa diede al Governo la nuova norma ebe voi lepele nelpro­ 
getto. Questo è il vero stato delle cose. Ora non ho che ari· 
petere ciò che ieri bo detto. Il Gorerno ben sa (e ne è do .. 
lente), che questa eamma è tenue in proponione dei danni, 
ma esso &i fece a proporre questa somm;i, perchè di più non 
co1Dportavano le strettezze deJPerario. Ora faccio osser't'are 
altresl al Srnalo-, che quando si l'aria:sse H progetto, vi SI· 
rebbe sempre un maggiore incooveniente1 ed è che anche ai 
maggiormente bisognosi sarebbero ritardali quei sussidi, che 
easi da tanto tempo aspctbno. Se non che iu questa (!(]lJdi· 
:r.ìoae di cose vi sarebbe forse miei:io di adottare quel tempe .. 
rantenlo il quale, senza dilazionare la. dislribu:zione delle lire 
~00,000, che sarebbero portate al bilancio del 18~9, desse 
luogo a quella maggiore speranza, che on mi~liore stato delle 
finanze polesse Iascitre aperta per P~vveoire. 

Lascio pertanto alla voslra 8aviezia di risolvere una tale 
quìstione. 

•Ct.0•111. Bramerei di dare una cifra a conferma di 
quanto disse il ministro dell'interno. Nel calcolo che ho tsti­ 
tni\o p,er spiw11iar-e \a. m\a. prl>posta, il sussidlo cbe si chiede 
dai bisosnosissimi, come li classificarono i cowmissari di No~ 
vara, sarebbe di lire 74ò,3:l7: se si riducesse questa somma 
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a 3(1' come indicava nella mia proposta, si avrebbe una somma 
di lire !:HS9,767, e 7S centesimi, salvo errore. Dunque questa 
verrebbe alquanto nell'idea del signor ministro dell'interno, 
vale a dire, che adottando questa base , con riserva di fare 
alcun che di più per Je altre due classi, si provvederebbe ai 
btsognosissìmt. Quest,opportuna riserva forse potrebbe anche 
calmare certe inquietudini e compiere certi, non dirò doveri, 
ma. nftiii di equità, che rimangono a fare in quelle provincie 
PBWSIDE1'1T~ Procedendo con quell'ordine elle prima 

rassegnai al Senato, e mi pare atWia meritato la sua appro­ 
vazione, debbo OJla dare conoscenza del controprog'etto del 
signor senatore Gioia, il quale è cosl concepito: 

Emendamento all'artic6lo l ~ 
• È aperto al ministro dell'Interno un credilo di un milione 

da ripartire quanto a lire H00,000 snl'i>i!ancio del 1849, 
quanto a 300,000 sul bilancio I 8HO, e quanto a '00,000 lire 
sul bilancio del !8HI, per sovvenzlone agli abitanti di Novara 
e Lomellina che furono dannegiiati in occasione della guerra 
del 1849. • 

Emendamento all'articolo t : 
• li primo assegno di lire H00,000 sarà attribuito ai dan­ 

neggiali più bisognosi, compresi nella prima delle tre cate­ 
gorie proposte dalle Commissioni già fstitoile in Novara e Lo­ 
mellina p~r l'e1tima1.ione dei danni occasionati daHa r.JUerra 
anzidetta. 

• Il secondo asseg•o di lire 300,000 sarà attribuito ai men 
bisognosi compresi nella categoria seconda. 

• Il terzo assegno di lire 200,000 verrà attribuito ai dan­ 
neggiati restanti compresi nella terza categoria. 

• Il riparto ai singoli danneggiati verrà fatto properztc­ 
nalmente, e sulle basi degli accertamenti di danni già propo­ 
sti dalle Commissioni aozideUe. • 

Ari. 3, 11 e ~ soppressi. 
Ove il signor senatore Gioia creda di dorer aggiungere 

qualche •pie11azione a quelle che ha già date nella discussione 
generale, ha la parola . 

.a101..a.. n mi<> emendamento si appogaia soslanzialftleDle 
alle ragioni che IJiÌI ho avuto l'onore di •òltoporre al Senato, 
e che non voglio qui riprodurre. Ma guardandolo nella sua 
forma, stimerei poter •Hiungere che esso ha il merito di 
molta oeruplicilà, e di poter essere facilmente a!luato. Un 
tale emendamento, a buon conto, riduce la legge a due arti­ 
coli soli, e questo è già un guadagno: esso parte da basi note, 
da quelle stabilile nel lavoro fallo dalla Commissione isti· 
tuìta in Novara e nella Lomellina, ed esclude il bisogno di 
quei calcoli eemplesei e non medioeremente dif6cili, che se­ 
condo il prosetto si avrebbero dovuti ìstìtuire. Il mio emen­ 
damento conserva la di!1Unzione indicata dalla Commissione 
stessa, vale a dire tra persone bìsognosissime, persone biso .. 
gnose, e persone che possotto aspeUare. 

I bisognosis&imi avrebbero i due terzi, e subito; i meno bi­ 
sognosi una metà di qui a un anno, i facoltosi un terzo di 
qui a due anni. Questa gr.aduaiione è nella natura delle-cose, 
è 11iuslifieata da ragioni evidenti; la medesima torna a sol· 
lievo del tesoro, il qua1e per quest'anno non spenderà che 
~00,000 lire che era già disposto a spendere; le altre somme 
saranno ripartite sui due anni susseguenti. Queste sono le 
ragioni che mi banno determinato a presentare queJremen- 
~~~ . 

&&LT&&tto, miniolro dell'lnlerno. Qualunque sia la 
somma che il Senato creda potersi impiev;are, lo prev;o di av­ 
'er\ire che non sarebbe mai il caso (ed in questo senso il Go­ 
verno non crederebbe di potervi aderire), di applicarla fin 
~·ora ad una determinata ealegoria, e ne do il motivo. 

Presso la Camera dei deputati, dalla Commissione creata 
nel suo seno, si fecero delle ricerche sull'esattezza di queste ca­ 
tegorie, e vi sìrinseunero molte imperfeJ.ioni, per cui la prima 
cateroria dei piÌl bisl!jlnosi aumenterebbe da IJOO a H60 mila 
lire secondo il calcolo fatto dal senatore Sclopls. Si è creduto 
dalla Crnnmissione che colle 500,000 lire sarebbero stati i 
pilì bisognosi pagati per inliero, perchè furono nella prima 
categorla portati taluni che non vennero riconosciuti bìso­ 
gnosissimi come li ebbe a giudicare la Commissione. 
Certame~te vi furono errori~ quindi, qualunque sia la qua­ 

lità del sussidio da darsi, bisognerebbe pur sempre laaciar 
tempo al Governo onde possa invitare la Ci1mn1issìone a 
riparare quegli errori che fossero oecorsi. Ora se fin d'ora 
si dichiara che tale somma sarà dovuta a1la prima categoria, 
non si potrà più rettificare, percbè queHi ehe già sono com­ 
presi avranno diritto acquisito dalla legge. 

GIO•a.. Farei una snJa osservazione sulle parole del signor 
ministro. Se l'errore cade radicalmente sull'estimazione dei 
danni io trovo che allora l'avvertenz.a che il ministro ha data 
arriva opportunissima; ma se tutto l'errore consiste in que­ 
alo che per a,·venlura siasi riferito nella classe dei bisogno· 
sissimi alcuno che a stretta ragione si avrebbe dovuto riferire 
nella classe dei bisognosi, questo non nii pare tale inconfe­ 
nien\e da dover. arrestare (quando altre ragioni non occor­ 
ressero) dall'adottare il pro~etlo proposto. Tullo il danno in 
tal ca&o sarebbe che una somma cbe a tutlo rigore si avrebbe 
dovuto prendere l'anno venturo fosse pagala quest'anno me­ 
desimo, nel che, io ripeto, non mi par di scorsere tale incon­ 
\'eniente, per cui non dovesse accettarsi il progetto quando 
sostaniialmenle appariSie opportuno. 

PB•81011NTE. Queste spiegazioni apparten~ono all'in­ 
tima materia del SO@:~etto, la quale ora nq.n è in discussione. 
Per regolarizzare la discussione, debbo interrogare il Se­ 

nato se il conlroproiletto Gioia è appoggialo. 
(È appoggiato.) · 
Ciò fatto, è necessario che si deliberi sul modo della discus­ 

sione. 
Vi ba una questione preiliudiziale, vale a dire che il Se­ 

nato dee deliberare se lutti questi quattro progetti si deg· 
giano tras01ettere alla Commissiont: perchè li esamini, li 
confronti, e rassegni quindi al Senato OQ rapporto circostan· 
ziato. Se ciò è approvato dal Senato, noe occorrerà poscia 
ulteriore deliberazione. Ma se il Senato deliberastJe di pro­ 
cedere oltre, allora è necessario stabilire quale sia rordine 
col quale quesLi quattro controprogetti devono essere €spo­ 
slialla pubblica discussione. A.creder mio il proge\lo il quale 
si scosta maggiormente dal progetto ministeriale è quello del 
senatore Plezza : questo adunque sarebbe quello che dovrebbe 
primo venire in discussione. 

Viene quindi quello proposto dal •enalore Sclopis, il quale 
contiene una cifra inde6nita, e che credo superiore a quella 
di i,tOOiOOO lire, e cli un milione, che sono Je somme com .. 
prese negli eD1endamenti, ossia cOAlroprogelti dei senatori 
Bava e Gioia. 

PLBlllZ&. Il progetto del senatore Bava è superiore. 
BI POILliONIC. Domando la parola su tutti e quattro i con- 

troprogetti. · 
PRESIDENTE. Intanto Ja prima questione è.questa: cioè, 

se i1 Senato vuole o no trasmettere aUa Commissione questi 
quattro contropro~etti perchè li esamini di nuovo e ne ras .. 
segni un rapporto al Senaio. 

DI cor.1i•&110 ILlJJ&I. Mi pare che sarebbe'ì una que­ 
stione pregiudiziale ancora, quella ci{lè di cono!cere se il Se­ 
nato ioclini ad ammettere il principio di un aumento; per .. 
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ehè se non si par-la di aumento, altro non occorre, essendovi 
il lavoro della Couiuussione. Se poi si ammette il principio 
dell'aumento, allora sarà a vedere quale sia da preferire dei 
quattro controprogettt proposti. Altrimenti la Commissione 
non avrebbe base su cui lavorare e vedere se il progetto 
primo sia da preferire al controprogetto che verrebbe scelto 
dal Senato o vteeversa. Parml dunque che vi sarebbe que­ 
stione pregiudiziale per norma della Commissione. 
01 POiiLONB. Aveva domandato la parola per combat­ 

tere appunto i) sistema degli emendamenti e renìre allo scio­ 
glimento della questione nel senso esposto dal signor sena­ 
tore Di Collegno. 

.. Bll81DBNTB. li senatore Di PollQDe ba la parola. 
n1 PO&.I.oNB. Ardua impresa, signori, si è quella di con­ 

trastare le proposizioni dei valenu oratcrt che· avete intesi; 
ma non mi arresta la convinzione della mia lnsuffieìensa, a 
fronte di ciò ch'io rìteAgo l'adempimento di uno stretto 
dovere. 

Fra i più penosi doveri che abbiamo come legislatori dob­ 
biamo annoverare quello di imporre talvolta silenzio ai sen­ 
timenti del proprio cuore, per non lasciarci influenzare nelle 
nostre dehberastonl che dal de:ltame della fredda ragione~ 
ì'appllcaaione di questo dovere, o siguorl, ci è in questa elr­ 
costanza pitì dolorosa che mai, mentre sono certo di non in­ 
gannarmi osservando che nissuno di noi, ove le forze dello 
Stato ìl comportassero, vorrebbe ricusare di venire in see­ 
corso a tutte i11disUnt111meole le vittime dell'uUima infausta 
guerra, ·anzi vorremmo, se fosse possibile, cancellarne la me­ 
moria. 

Ma voi conoscete, signori senaterl, il deplorabile stato 
delle nostre finanze, ed a quali gravi misure siamo costretti 
di appigliarci per rifornirle del necessario onde far (tonte 
agli ìmpeget passali ed a soddisfare ai biso@:Di correnti, cir­ 
costanze imperiose che ci vietano assolutamente di allargare 
Ia urano, siccome sarebbe nostro desiderio, in -favore dei 
danneggiati della Lomellina e di Novara. 

Che nessun diritto assoluto possa competere alle vittime 
della KUerra è non solo stabilito in fatto dalla consuetudine 
dl tutte le r;azioni d'Europa, ma è dimostrato teoricamente 
dai più valenti autori, massima esiaudio acconsentita daglÌ 
oratori che ieri ed oggi hanno discus~a tungamente e tumi­ 
nosamente la questione. 
Tolto di meiio il diritto assoluto, non rimane se non quello 

di equità, quello appunto riconosciuto dal Governo del Re, 
dalla Commissione della Camera elettiva, che votava la legge, 
dai 108 voli della Carnera stessa, e dalla maggioran1a della 
vostra Commissione. Se siamo concGrdi nel riconoscere i dan­ 
neggiati di Novara degni di una sovvenzione, ci dividiamo 
poi sul montare della medesima. 

Non toccherà del desiderio del primo oratore che avete in­ 
teso, il quale opina per un risareimento ìategrale, opinione 
questa che venendo accettata contraddirebbe manifestamente 
alla non ricognizione del diritto assoluto, potcbè verreste a 
riconoscerlo in modo indiretto, e che non credo possa in­ 
contrare il nostre voto. 

Vorrebbe ora l'illustre capitano che proponeva il secondo 
emendamento e vole vane con lui gli onorevoli senatori Gioia 
e Sclopis, che la somma. di lire ?>00,000 votala dalla Camera 
elettiva fosse portata ad oltre un milione, proposizioni tutte, 
le quali, com~ 01nuna di noi pu.ò di legg\eri ricnnoscerlo, 
vengono dettate da nobili e generosi sensi, ma che ponendo 
in pratica la necessaria massima di esaminare la cosa fred­ 
damente e senza prevenzione, noo mi pare possano essere 
accettate. Confesso che se aveisi potuto infondere al Senato 

il mio modo di sentire, arrei ardentemente desiderato che si 
potesse votare senza discussione puramente e semplicemente 
il progetto di legge; avrei ravvisato in questo modo di pro .. 
curare un sommo vantaggio, quello cioè di noa più sollevare 
il velo che cuopre il tremendo dramma che ha avuto IU<>t!O 
in Novara e nei suoi dintorni; anzi avrei desiderato di ren­ 
derlo assai più denso ed impenetrabile •!lii sguardi di chi 
tentasse di sollevarlo ancora; credo miglior consi~lio di non 
esacerbare crudeli ferite che aon sono per aneu cicatrizzate: 
a questo essemìale moliYo io aggiun1io anche il vantaggio 
di affrettare la emanazione della legge che conceda i sussidi 
aspettati da più di un anno e mezzo da tanti infelici, sussidi 
i quali possano almeno in parte alleviare 11l'inlortuni della 
classe la (liù iRleressaote. 

Se si ammettono i proposti emendamenti ne addiverrà un 
ritardo dannoso agli interessati, seo1a parlare poi anche del 
pericolo che possa venire compromesso resHo della legre al 
punto avanzalo della Sessione in cui versiamo e con tante 
esseniialissime leggi che c'incalzano. 

Sul merito degli emendamsnt! prnpostt mi farò lecito di 
soggiung:ere che coll'aumento medesimo si vorrebbero ri&ar­ 
cire anche i danneggiati della seconda categoria, i quali nen 
furouo giudicati prettamente bh;ognosi; ora io domando a 
voi, signori senatori, che cosa deve fare lo Slal6. So1roorrere 
quelli che sono veramente bisognosi, e non. più. Venendo in 
aiula di eoloro che non fossero tali, si eaporrebbe alla ingiu­ 
sta consegaeoza d'imporre nuove e maagiori 1ravezi.e1 che 
peserebbero Corse su meschini proprietari, per soccorrerne 
altri in miKliori condizioni. Il Governo1 a cui iocumbe il debito 
di tutelare l'intere5Se di tutte le provincie dello Staio, non 
ha dimenticato la Lomellina ed ìl Novarese, e ne sia prova il 
suo intendimento manifestato all'altra Camera dì altiTare la 
strada ferrala che deve traversare la LoweJlioa luUa e far 
capo a Novara, e di aprire senza indugio il canale di deriva~ 
:done dal Po, opere queste di un'ingente spesa per lo Stato, 
ma cbe varranno a vivificare il commercio e l'agricjJltura di 
quelle provincie, opere che furono considerale nell'altra Ca·' 
mera da uno déi più caldi patrocinatori degl'interessi dei 
danneiJ.iiali dalla guerra, di natura, di~o, a risarcirli larga­ 
n1e11te dei nauU che si han110 per essi a llirneniare: i meno 
bisov;no.s.i prGvera.nno. stnt.a. dubbio \'etfello di questi 'an­ 

, taggi, e verranno, se non in tutto, compeòsati almeno io 
parre. come ora si desidera, dei danoi patiti; e cosi senza 
che il loro vaolaMgio riesca di peso atPiolera nazione, la quale 
ba pur dìrillo alle nostre simpalle. 

Le disgra1.ie di una frazione dei regi Slati no& possono in­ 
teressarci al punto da farci obbliare le disgrazie di tulla la 
infelice nostra patria, ehe fu vittima delle infauste conse­ 
guenie dell'ultima intrapresa guerra. Dilfatli tulle indislin· 
tamente le proTiocie dello Stato pagarono volonterose il &ri­ 
buto che loro veniva domandalo; e niuno lo contenderà! 
Non è forse il saugue ~ei cittadini di tutte le provincie dello 
Stato quello che cosperse i campi lombardi e Je lerre di No­ 
vara i Non è l'intera nazione che soggiace nluta e rasse~nata. 
alle dure cond.iiioni del trattato di pace i Non è dessa che 
sopporta il peso dei gr1vi impr-estiti che oggi oltrepassano i 
dugento milioni e elle domani sommeranno a trccen1o~ Le 
dure aecessità di nove1li sagrifizi pecuniari non ci sovrastano 
a tutti indistiotameote, e non is.tà forse all'intera nazione il do~ 
lersi preparare a nuovi e maggiori sagrifiii di cui avete ieri 
senUtQ in quest'aula a pronunziarsi l'esordio? 

Si sDccorrano i neceilsìtosi, ma non si aggravino senza im .. 
prescìndibile necessità le pur troppo y;r&V'i, anzi gra1isaime 
cQndizioni dello Stato, ma aopratutlo si cessi una volta di 
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fare categorie di titoli, di meriti e di dividere così l'intera 
femiglia che fu ugualmente vittima di avverso fatO. 

Nessun rimprovero può giustamente essere mosso al Go­ 
verno ed al Parlamento se le condizioni dei tempi porgono 
un limite alla generosità della nazione. L'alto senno ·ed il pa­ 
triottismo dei nostri fratelli della tomelìtna e di Novara fa­ 
ranno loro discernere i veri motivi della nostra parsimonia) 
e ne porto netl'animo il più intimo ed assoluto convinci­ 
mento, non avremo d11 lamentare ne i temuti dissapori, ne 
le supposte <lep!orabili conseguenze politichr. Chi ba più sof­ 
ferto h1 più meritato; i LomeHini ed i Novaresi, gloriosi 
dei sagritìzi patiti~ conserveranno la dignità nell1i11fartunio e 
con essa avranno le nostre simpatie e quelle di tutti gli animi 
generosi; spereranno in Dio, coll'Ictera nariene, tempi mi­ 
gliori, pronti ad affret.tarH con nuovi sagrifizi. 

Volo quindi personalmente contro ogni emendamento che 
tenda ad alterare l'economia del progetto di legge, e voto 
colla maggioranza della Commlssiene contro ogni aeceeseì­ 
mento della somma proposta di cinquecento mila lire. 

PBBt!llDENTl!i. La proposiaione del senatore Di Collegno 
Luigi rende più semplice la discussione finora a~i.ta.tasi, in 
quanto che domandando che si voli la maesima dett'aumeuto 
da farsi"'o 110 alla cifra proposta nella legge, si colpiscono in 
tal guisa tutti quattro i controprogetti, compreso in essi lo 
emendamento Plezza. 

In conseguenza è aperta la discussione sopra questa pro- 
posta di massima, testo che sia la medesima appoggiata. 
{Ìl •ppoggiala.) 
Pl .. .t..N&. Ci vuole un limite alla somma. 
PllE81DEl'1TE. Il cavaliere Di Collegno Luigi propone che 

si voti la lllai!ii~oa del farsi o no un'aggiunta all'assegna­ 
zione contenuta nella legge, Con ciò si colpiscono, come di­ 
ceva. tutti quattro i controprogetti; e quella proposizione 
esseudo stata appoggiata, io devo esporla a disamina. 

11osc..1. .. l'1i perrnetterò di far osserva.re che parmi potersi 
, prescindere da questa votaiione1 tenuto con lo dei savi ri­ 
flessi esposti da) minislro dell'interno. Giacchè se questa 
legge escludesse ogni ultertore sovvenzioue ai danneggiati, 
allora rui pare che. sarebbe il caso di rimandare il progetto 
alla Commi'i!osione e di maturare le varie idee generose e po­ 
litiche state espresse dai vari pre1lpinanti. Ma veggeade ehe 
il testo della legge dice semplicemente: ,;, aperto al mi­ 
nistro dell'interno sul bilancio cle,l I 81J.9 un credilo di lire 
?:i00,(100, parmi cbe non escluda che, le circost1nze dnanna­ 
rie diventando miglior], si possa dare un nuevo sussidio a 
quei dannegi;iali ; oeslcchè mi pare di semplificare la questione 
votando la legge quale è .stata proposta, non restando pre­ 
clusa la fia a nuovi sussidi tuttavelta che le circostanze fi­ 
nanztaeie to permettano. 

Aggiungo all'appoggio di questo che noi dobbiamo pensare 
(ani1uati tuuì quali siamo da se11timenti di commiserazione 
terso quegli infelici) che, se la tegge è emendala, CJUegli 
sgraziati soffrir;1nno ancora lungamente ed il tempo per essi è 
cosa molto preziosa, cosiechè sono d'avviso che sareLbe rooito 
1iliì sen1plice di votare la legge, giaechè, come dissi, non ri­ 
mane 1)reclusa la l'Ìa a Dl31!;1!iori sussidi, tosto che le circo­ 
stanze lo permettano, ed almeno i danneggiati lro-veranuo un 
qualche compenso al più presto possibile. 

PHIUillDSNTE, Siccome non si può vota!'c la legge senza 
the prima sieno rìgeUati i controprogetti, io, eccitalo dal se­ 
nalor~ Mosca., interrogo il senatore Di Collegno se egli in­ 
tenda che non possa aumentarsi la somma iodelermioata­ 
menle, orvt•ro soUanlo queUa .stabilila da: applicarsi sul bi· 
lancìo del t sr,9, 

' 01 ~oi.r..EGNO 1.1r1G1. Io credeva che la proposizione 
che è 3tata fatta di rimandare alla Commissione i qoattro 
controprogetti mettesse la stessa in una posizione men facile. 
Eisa nella sua maggioranza ba Mpresso il parere di accettare 
solamente la proposizione delle H00,000 lire. Se le si 
rimandano questi progetti, io suppongo che la Commis· 
sione perseverando, come qualcuoo già dei membri che la 
co1npongooo hanno espresso, nella sua opinione, non avrà 
un lavoro da fare sul merito di questi progetti, ma dovrà 
anch'essa fl\r precedere qnel!a consideraiione preQ:iudi1.iale. 
Se poi il Senato decidess.e che sia migliore partito l'aumen­ 
tare Ja somma., allora aJ1a Commissione resta veramente un 
lavoro da fare, e l'uolli Kiudicare del merito dei quattro di· 
versi progetti che si sroslaoo in qualche piceeJ1 ponjone 
neJJa somma l'uu daJJ'altrll, ma che tutti ammetteno un con· 
siderevole aumento. lo conseguenza decidendo questa que~ 
stione pregiudiziale, la Commissione saprà che il desiderio 
del Senato è d'aumentare la somma con uno dei mezzi pro­ 
posti dai controprogetti, e non le rimilrrà altro a fare che 
deliberare sut merito dei contropr()getti medesimi. 

t..~IPltEBI. Desidererei che si desse nunvamente: lettura 
dell'emendamento proposto dal senatore Ple7:z.a, poichè non 
mi ramrnemoro eiò che ba detto nel suo discorso per provare 
che si debba risarcire quello che è stato perduto dai dan­ 
neggiati. 

PBl6111DENTE. L'emendamtnlo ieri proposto dal senatore 
Plezia e del quale si fece cenno nel processo verbale è il se· 
11ueote. (l'edl sopra) 

PLE.:tz,t,. I miei emendamenli tra la rendita e il capitale 
comprendono i1 risarcimento della totalità dei danni che fu~ 
rono liquidati dalla Commissione. Jo ho cred·oto che sj possa 
pagarli sen7.a grave danno dell'erario, e perciò sono d'avtiso 
che si deve adempiere a questo dovere di equità. 

PBB•IDB1'1TB. Prego il Senato di ricordare che l'attuale 
questione non versa che sulla questione di massima provo­ 
cata dal senatore Di Collegno Luigi. 

01 Por.I.oNIL Mi farò lecito dj domandare se il Seoato 
\'Orrebhe sentire per avventura la propoiiizione di un ordine 
del gìprno, il quale sarebbe coocìliativo delle varie idee che 
si sono emesse, mentre io ritengo ehe non l'i ha difficoUà so­ 
stanziale per venire in soccorso dei danne1u~iati di Novara, se 
non che per lo slato deplorabile delle finan1.e del nostro 
paese. Quindi, Me si trov.as_se un modo, seai.:a ledere punto il 
diritto, il quale dopo ra seguita disc-ossione è salvo, e che io 
potessi ag~iungete una speranza che col tempo il sussidio 
fosse accresciuto in modo. da soddisfare ai bisogni dei danni 
patiti, si aciugJiercbbero le difficoltà che presentano i quattro 
controprogetli col progeUo adottato dlilla Commissione, e si 
potrebbe indìlatamenle passare alla discussione deJJa legge, 
e far godere senia ulterior ritardo il vantaggio di questo sut~ 
sidio ai danne~giaU di Noval'a. Se il Senato mi autoriiza, io 
darò lettura di quell'ordine del giorno. 

PBllMIDEN~11:. Bisogna formotare l'ordine de\ giorno. 
DI POl"·•·•NE. È già formolato. 
• li Senato) invìlando il Ministero a provvedere a quelle 

maggiori sov,·entioni in favore dei danneggiati della Lomellina 
e di Novara allorquando lo stato delle .finanze lo permetterà, 
pa'8a alla discussione deKli arlicoli del progelto di l•i!K• pre· 
sentato dal Governo. • 
••••101E!\1Tlli. Doblando se è appoggiato. 
(È a1>poggiato.) 
11 Scnalo ha udita la lettura di quesl, ordine del Mioruo; 

darò la p~rola a chi la chiede .P•r discuterla. 
.-a:.szz.1.. Domando 11 parola per far osserTare che quando 
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si veglia adottare quesl'ordioe del giorno bisogna fìssare 
un'epoca, se no, resta un'illu&ione, una parola morta il 
1·iaarciniettto dei danni, la quaJe illusione non farà che ae­ 
crescere il male, facendo nascere delle speranze che non sa­ 
ranno soddisfatte; ed io dico che bi sego a francamente affron­ 
tare e mettere in pìena luce la questione. 

Se si erede che lo stato dell'erarìo permelta. il risarcimento 
tolale o Ull risarcimento maggiore di quello proposto, si faccia: 
e.e si crede che. non si possa risarcire nè in tutto, nè in parte 
maif.iore. di queHa p.rop&sta, •~lo a\..lto attuale dell'erario, 
si voli in conformità o si dia anche niuna lndennlazaaìone; 
ma non si diano delle speranze inutili e illusorie, le quali non 
vincolano il Ministero, il quale, come si sa, è sug~etto ad es­ 
sere cambiato, e i successori r10C1 sono vincola.ti dall'ordine 
del giorno accettato dagli antecessori. 
n1 P0•1L01'IE. Domando Ia parola solo per rispondere 

che qualora la circostanza del cambiamento di ministri av­ 
venga, cosa che succede bene spesso nei paesi retti da CO· 
stiluzioni, il Senato ritiene la facoltà dì fare proposizioni di 
leggt. 
Ciascun senal0re può fare una proposizione in virtù della 

propria iniziativa che gli concede lo Statuto; perciò quest'Ia .. 
convenlente non sussisterebbe, come facihnt':ote si scorge. 
D'altronde poi, io credo che il Ministero avendo egli stesso 

fatto sentire che si rimetteva a quanto decideva il Senato, 
dimostrò in modo indiretto che era dispo1lo a fare quanto 
giudicherebbe il Senato limila\ivamenle alle forze 11\uali 
delle finanze re quali lutli sanno non poter sopportare una 
maggiore Jargizione; quindi è seriamente che ha proposto di 
rimandare questa maggiore largistone al tempo in cui le fi .. 
nanze dello St•to permetteranno di farlo. · 

Credo che tutti noi abbiamo ferma io cuore la lusinga che 
questo stato di cose in cui versiamo at\ualmente, in due o 
tre anni Sia per variare: dunque fra tre anni al più potranno 
i danneggiati che non siano stati soccorsi esserlo più tardi. 

011 POB~a.a1. Domando la parola per combattere l'or­ 
dine del 11iorao proposta. 

Io m1 associo all'idea emessa dal coUega senatore PJezza, 
ed aggiungo più esplicitamente che sarebbe di fa.tli uria vera 
deluslone, nna speranza, che sarebbe una disgrazia dì pìù per 
Mli stessi dannej'giaU, che terrebbe vire le loro speranze 
nella quasi certeiza ehe non possono essere soddisfaHe. Le 
strettezze dell'erarto sono (ali che 1100 possono così facilmente 
rimare;tnar!i, e possono Invece sopragigiungere nuo1e tirto­ 
stanie che Je aggravino ancora. 
lo riguarderò Invece quello che è stato proposto dal sena­ 

lore Di Pollone e dal senatore Di Collegno Luigi, come vere 
queslioni preliminari le quali dovrebbero avere la priorità 
per escludere qualunque progello che allual111eote proponga 
di accreseere la somma stan1iala nella legge. 

8CLOPJ8. lo non accetterei l'ordine del giorno propoalo 
dal senatore Di Pollone, non solamente per le consideraztonl 
già addo\le dal preopinanti, ma anche perchè mi pare che eo­ 
slituirebbil\ un triste precedente, il precedente cioè di un im~ 
peg110 morale di sovvenzione fatta indeterminatamente. 

Non so se questo si pratichi 1ener•lmeole qu•odo oi traila 
'di materie di finanza. J>i più dico che vi sarebbe nn allro in­ 
conveniente in quest'ordlnt! del MiorlJll;,' ad è quello di ricono- : 
scere io rerto modo come- gius&ifteato, Don il dirU(o, m• iJ 
titolo a questo sussidio, locchè mi pare che voglia essere 
lllolto f'.!aminalo. 

lo che ho proposto di allargare la mano, certamente non 
.tono sospetto nell'opp-0rmi all'adozione. di quest'ordine del 
giorno, che aprirebbe llnc&rauna via di speranza; ma qu1pdo 
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si tratta di materie finanr.iarie; credo elle bisogni che i ter· 
mini siano 1nolli precisi, e che aprire una vìa di speranza in~ 
determinata sia da un canto un'illusione per quelli per tui si 
propone, e sia dall'altr0 come una specie di difficoltà. che si 
sovrapponga al Governo che ne è già carico abbastania. 
Dunque, o si yoole, o non si vuole aumentare la cifra del 

progetto: in questi termini sta Ja proposizione del calaliere 
Dì Collegno; si \.'Oli su questa proposizione, ed allora parmi 
sia chiarita la via della discussione, senza andare in cerca di 
una premessa non preeisa, che, come diceva, costituisce 
un1ombra dì titolo, e costituendo un'ombra di titolo non gin .. 
stificalo da cause, non prc6niendo tempo, forse potrebbe so~ 
scitare difficoltà, inquietudini ed amarene. 

UBLL.t.. ..:oaaa. le demande à dire un !f!!Ul wot pour 
appuyer la proposi\iuri de notre bonorable collègue De Colle· 
gno. Il me parati que, a vani loul, il faul qoe le Sénal décide 
sit oui 011 non, il a l'intention d'augmenter la somme propo­ 
sée par te Ministére. Si on répond négativement> ·1a question 
est résolue; si on répond par l'affirmative, il me semble que 
Ja conséquence naturelle de celte déterroina.tion est de reo~ 
voyer les quatre projets d'amendement à Ja Commissioo, 
pour qu'elle fasse elle-mème un cinquième projef, eo pre­ 
nant les quatre aotres en consldèration. En faìsant te travaìJ, 
elle pourrait peut-étre aviser aux moyens de ne pas re­ 
tardcr de beaucoup le moment de donner des secoors déjà 
votés à la classe la plus inh\ressante. Ne perdons pas un lt'mps 
précieux; aujourd'hui B (aut décideT \a que'liti&n princip:ale 
qui est celle-l'i: veut.on ou{ou non augmenler la gamme dea~ 
llnée à réparer les per!es qui onl éhl soolferles f 
n• POLILOitJ<. Prego il signor presidente di concedermi 

di dire due sole parole per dichiarare cb,io ritiro Pordine del 
giorno da me proposto: nel presentarlo avevo solo avuto in 
mira di conciliare le orposle opinioni che si erano mauife ... 
state, e non già per aecondare IA mia propria ioclinav:ione; 
questo dico per non essere taccjato di versatilità, 
p11.s•101UWTB. Ritiralo l'emendamenlc, non ri. l1a pià 

luogo a discu:isione. Era mio intendimento di mettere prima 
ai l'Oli l'ordine del gi0rno, che la proposizione di massima del 
senalore Di Collegno Luigi; inquanlochè l'ordine del iliorno 
e Ja proposizione non apparteneva110 alla stessa materia. L'or· 
dine del giorr.o riguardava i bilaaci avl·enire; la preposi .. 
>ione Collegno riguarda il bilancio del 1849: dunque la re­ 
golarità vorrebbe che l'ordine deJ gicrno precedesse, ma po .. 
sto. che è. ritirato, non r..e degijio più parlare. 

11.1.w.:ITBJ, relatore. Mi pare che potrebbe essere df qual­ 
che valore alla deliberazione che &iamo per prenderet di 
prendere atto della dithiarazione eià falla dal mini;lro .del­ 
l'interno, che t>gli, tostoehè le finanze saranno in grado di dar 
soccorsi. .. 

Voci. No! no! 
PBllSIDENTE. Non è Il c"o di pl'ender allo delle parole 

pronunziate io quest'assemblea> deJJe quali si avrà s.ufticienle 
contezza nel nostre alto verbale di ques(a 11eduta. 

Si propone ora alla votazione del SeQato una quesUone di 
massima •.. ••••Ta11 relatort. La 1oa1gioranza appoggia, e quando 
qualche mo1ione è stata appogaia\a dal Sena\o ••• 

PBEiHDDTE· La propo•i•iòoe Di CoHègno si è ·t'ie •i 
deliberi se si debba aumentare la cifra applicata al bilancio 
del 18,9, la quale nel progetto del Ministero è de11llnata a 
componso p<1i danneggiali dalla guerra. 

Chi appron quesll questione di massima ... 
t:OLIL&. Di aumentarla o di ridurla! {YO<I d'lnl......,­ 

zlone) 
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D• coLl".lli:iGl'l'O Llll&I. lo direi dubìtatìva ; se il Senato 
1i1iudìcbe.rà di aumentarla ... 

PLEzz.1.. l\U pare che nella proposizione, come era f.alta 
dal presidente. l'Ì sia. q1.N1lche cosa di più. di quello che vi {OtSe 
nella proposta del signor senatore Di Collegno. 

li senatore Di CoHegno solamente preponeva in forUJa. du­ 
bitativa che si v-0tasse se si voglia o no anmentare, sen1a 
riferirsi ad atcun bilancio. 

Perciò dimando, e sarà bene che ciò si spieMhi affinchè io 
sja tllumìnato nel dar il voto, 11e una volta volate che non M 
possa aumentare la somma del t8&.91 vi sia anoora Ja facnftì 
di poter aumentare per altri bilanci. 
«oue voci. No! ~o! 
PBMIDEllTE. ln questa legge non si parla che di somme 

applicate al bilancio del \ 811.9; ma pei bilanci avvenire è le­ 
cito H fare altre proposizioni. IRtaalo, sic(lome una quis.Lionejl 
come si diceva, dubitativa, non può porsi in volaiione, ma 
deve ridur~i ad un sì o ad on DO, io interrogo it Sffiato 'P.e 
sia suo intendimento che non si anmenti la cifra portata nel 
peogettc di legge pel bilancio del 18l9. 

Chi cosi pensa voglia alzarsi. 
(La •ola•ione è rl.,bbia.) 
Si farà la cuntreprOva. 
(Dopo prolll e controprova, viene approYata la ptflf)Gsta Di 

Colle1no Luigi,) (Mormorio) 
Ho domandaf.o che si •otaste sulla massima che colpiva 

i quattro eontroprogetti ; q~e;ta preposizione è staia appog­ 
aia&a I diSCQSSa, votala, 

La votazione ncn p&reva "l!l!irarti ebe sul queolto da me 
fallo. to bo propollo la f<>rmola negaliv• de11'1U111et1lo; dun­ 
que il voto del Seaato non ammette ... (Rumori) 

La massima era di chiara .inlelligeri••: Il volo del Sonato 
fu esplicito : 

• Il Senato non ammette aumemlo alla cìln di 600,000 
lire. -. 

Dunque il Senato rigettò con lal volo i quAl\ro ee~ro- . 
ittH) i quali eccedono quella cifra. Si pa1ea perlanlo alla vo­ 
lazione degli articoli della legge. 

. .a. .. •n••· Non si poseono •otare quattro'·emendamenli in 
un sol tra\lo. (Violente llllerru•ivni) 
PRll81D.Bll'l'E. Non si votò sopra gH emendamenti; si 

votò sopra una massima (!IJe comprendeveti tutti virlual­ 
mente. 

&LFIBDI. Lo prego di scusarmi. NoR avvi al<:UR articolo 
dt.' regolamecto che autoriiz.i questa l'O\azione. 

Non si può \'olare che sopra una proposta definita. Il vo­ 
tare iOt)ra una. propo§ta astratt1 erédll che sia di un calti\·o 
antecedente; non si può giodie11re del merito di una prop68i- 
2ione e della sua possibilità, se non quando è proposta iA 
termini formali e ben definiti; e quando si fa altriment.i, non 
!Olo si stabilisce un antecedente che è peric&WM ... 

Voci. No ! oo I 
P&llMIDIUllTli:. lo potrei citare vari esempi della Camera 

eloiliva la quale, in più questioni complicate, priwa di lulto 
defiol alcune masiime. Votata la massima ... 
&Mli•••· Clò non trovo in nessun paese del iBDil)do .•• 
PBE81Dl'111Tli:. Io Qion credo d'a\"er agito per sopreu. Si 

i~J11\.lt la prop,,.izlone, fu appoit!i•\•, fu • ....., si ,è. la­ 
sciato il.campo ad 91Jpi proposizione p<l68ibile, si e votata ... 
Yuel ~umeros•. il t'8fala ~ è r<>tala. 
PI.EZz&. Domando la paroJa. 
••••101u1Ta. Se è sulla qoisliooe; non po&IO accordar· 

Mliel•. li Senato be già Yotato ... 
..... szw.a.. Insisto nel d1nnandare la paro1a volendo fa.re a1 .. 

cune ouervazioni che non riguardano quel ~be si è votli;\.lo, 
ma mostrano che gli eruendamenti pruposLi non sono com· 
presi nella decisi~oe .-J<'I Senato. 
P•••••NT•. Pare che sia beo M!mplice la questiORe. 
L'adozione della massima che la cifra per le ìndennità non 

possa eccedere le IS-00,000 lire è contraria palesemente ai 
qaattro eonlroproMetti; -essi ecèedono tutti quella semma. 

PLMWZ.&. Si è l'otalo che non si deve ttt'edeTe la cifra di 
~0,-000 IWe nel t849, ma siccome io avevo proposto 1101 
rendiLa ftt favore dei -danne1giali, tt la rendita non 11graTa 
il bila:nciò del 1849, mi pare che il mio enrendame.nto 1100 
contrari la decisioae del Senato. 

Molle "oci. È votato! è votato! 
DI. POaiJ",011•. Do:nando la parola. 
(Seguono pochi niinu.li d'interruiione; molti senatari 

parlano"'"""""""'' fra loro.) 
È solct per dire che be perfettamente inteso che il presi­ 

dente prepose d.i votare &uHa 1llassima, e che la eoul!le~ueoza 
dovrebhe eMerne di pas&&re fmmed\atamentoe alla discus­ 
sione degli articoli. 

Ora~ io dico che quindo una oosa è volala, non vi ti può 
più ritornare; q1M.odo l'etranno gli artieoH si polr3nn• riJJ­ 
no-.a11e le ;preposizi1M1i di e~end1meo&i, il dirilto di ci1sehe· 
duo senetote rimane in&el"O .•• 
•-••D01NT8. (lnltrrompendo) • Art. I. il llj)Orlo al 

ministro dell'int"eroo, sul bilADcio del 1849, un credilo di 
1ire ts00,000 per sovvenzioni agli abitanti delte provi.-1eie di 
Novara fl deUa Lomellin~ che furonQ danneggiati in occasione 
della iUerra '1el mese di marzo t8"9, e che lrovansi in ri­ 
stretta oondizia~ di fortunt. • 

111&1CllTB1, relatore. -Gli onorevoli senatori Sclopis, Gioia 
e Plezza, e quindi l'onorevole MeDtraJ.e Dava, hanno ~regia­ 
mente esposto come la sovvenzione proposta a sollievo delle 
dw proviacie di Novara e Lomellina non sia t10 alto di pura 
beneficenza, ma sì un aUo politico, imperoccliè egli tende a 
eoprire d'oblio alcuni fatti spiacevoli, a ·mHigare le ferì&e re­ 
cale dalla guerra alle private fortune, a. sedare le querele, a 
temperare jli efrelli di un'alla impresa che abbracciava i più 
sa.ori interessi d~Ua neiione, ad inspirare simpatia verso il 
Pariamento e il Governo, e a 01antenere quella reciproca fi. 
ducia e quello Jpirito di concordi.1 Ira gol'eroan!i e 1overnalJ 
-et.e costituisce ttna specie di onnipolen&a, magoa11ima ·ntlJe 
sventure, coslante nq:li alti propositi e dil\p()trla a lu.Llo fare1 
a tutto soffrire, CfUGlonque sia il cimento a cui Ja voce della 
patria la chiama. 

ConsiderD.ta la ~osa a qnest.a atle.2;a di Tedute, Hè può al· 
tramente ravvisarsi dagli uomini di Stalo, è f3cìle il persua· 
deroi come la beoevolem.a della legge debba (non dimenticai' 
alcuni speciali rijuardi} vol@:ersi a Lutti coloro che ebbero ~ 
soffrire per la causa comune. Jmperocchè imporla di mante· 
nere i senlimenLi del patrio amore oeUe agiate e 1te.He umil 
forlone. Se non che si dovrà a queste maaJiOI" liberalità 4 
conforti, e basterà a quelle il non vedersi affatto diwen· 
ticatc. 

Abbiamo veduto come nei casi d'inforlu1io per atio:Li.ti d 
1uerra ti conaiderino i due elementi del danno e .lel hisoeoo 
In una Sf·enlora aalural.e~ come sarébe le denstatitDe pe1 
, .. ndiine o .1nolld .. 1-, sulll. <hlr•i il,•••>••n·w 1141aale pei 
tutll, proporii<>0alo al danno; e si dà alla cosa più che all1 
perso1111 ; e talora ooo i) dato nulla, pertliè nullll era pl>f•i· 
bile a darsi. 

N•ll• svel>lure nalurali, come di dev11tulooi prodotte dl 
inoudazione, di grandine, da incendi, il soeoorso si dà a 
soli bisojnosi: è <>pera di pal•ia carità, Ma quaodo si traiti 



- 445 - 

TOllNAT A DEL 4 GIUGNO 

di i.Rfortuui politiei, come di una guerra, che: all'interesse 
pubblico riguarda, allora e for:ia non omeuerc il ri;uardo 
che si deve alla garanzia che si vuo,le proc•ce~-.re -.uu Sta.Lo, 
ed alla couservasieue dello spirito pubblico nel presente e 
pe.r J'avveaire, 

Ciò posto , riteauto il "sussidio dl Ure 500,QOO che pc~ 
voto del Senato non può au01entarsi, parlerò della Jistri­ 
buiiooe. 

Ho Kià comunicato al 1ignor presidente un emendamento 
aU'arlkolo i01 il quale ccasisterebue nel stpprimere le wl~ 
time parol~: • che LrGvaosi in ristre\ta conduìone di fo.r· 
luna, • ed a queste parole surrogbe?ebbesi un articolo '0, 
cosi redatto : 

(I La sovvenzione sarà ripartita ai dannefiie\U del~• pri111a 
categorìa di cìascuua provincia dalle rispettive CommiasloPi, 
in ragtone del danno già accertato del 80 p.er cento, esclusi 
i danni per derubamentì di danaro. 
• li .sopravanzo sarà di•tribuilo alla seceuda cate~oria di 

ciascuna provincia iO ragione projlorziooale del danno, 
• Ari. li. È riservala la proposta d'altro sussidio a pro della 

•le1i;a. seconda " ten• C11leaoria da farsi tosto che le condi· 
zionì della finanza lo permetteranno. • 

lo con questa redazione mi propongo di riparate ~~li in­ 
convenienti che si presentano nel progetto circa \a distribu­ 
zione delle ~00,000 lire. Essendovi una modica somma da di­ 
l" idere, io vorrei ebe De parteeìpasse il mag~ior numero pos­ 
sìbìle dei più. bi101uosi. Qge8ta era slcurawente I'Inteesloue 
del Governo e della ~mera eleUiva, ma l'intento non è con ... 
seguilo. 

Si è creduto di dare ai più bisoaoosi, e qucs\o ll~ll, è vero 
io moltissimi casi ; e ciò che più importa si è escluso dalla 
sovvenzione un terio della prima categoria formata dalle due 
Commissioni di Nov.ara e Lomellina, e tutta J~ seconda, il 
terzo della prima categoria che e quella dei bìscgnostsstm], e 
Ja seconda quella dei biso11onsi. 

Nel rapporto della vostra Commissione, che ho avuto 
l'onore di fare al Senato, sì sono scoperti alcuni iiravi incon­ 
venienti merilevl;'li di considerazione. 

Il danao della prima categoria (a cifra rotonda) è di 740,000 
lire, e cosi. H danno di questa stessa c.ategoria non è coperto 
dal sussidio. ' 

Lo scopo della legge di oussidiare tutti i ~i$ognosi •on e 
oLtenuto; i bisoaoosi 1 anzi i bisognosìssiwi, rappresentanti il 
danno di lire 7li0,000, non hanno tuUi il sussidio) un terzo 
è escluso; non lo hanno che i rappres.\!ntanti del danno di 
lire 500,000, poìche le 500,000 lire si danno tutte ad una 
classe ·di 1·i1&retta fortuna, che saranr.0 certo nel biSOKDO, ma 
non sono tutti i bisognosi; e se sono i 1usognosi saranno com~ 
presi nella prirea categoria. 

Un secondo sconcio e questo : 
ti progeUo di legge non contempla che uoa classe dì dan­ 

neggiati, quelli di ristreUa fortuna. E ai danne11&iali di que­ 
sta specie provvede con un SU:ijidio del tiO per cento del 
danno CO(l uo primo riparlo, e con un secondo compie l'in­ 
dennità; se a lanlo basta la somma proposta, tulli gli altri 
1000 e~lusi. 

Da ciò ne avviene che è falsai• il prludpio, poichè mentre 
si è 1\ab\li\o cbe non è do,ula in diri\\o una piena ìodeon\\à, 
io fallo poi li aceorda. Ma quaod' aucbe il prinoipio lo••• 
salvo, ai stabilisce un precedente pericoloso cbe si farà valere 
come un principio. Privilegio odiosp, percbè favorisce i po~ 
chi a danno dei molti1 forma uu1esclusiooe di molti che sono 
nella condizione dei favorili. 

N~ll'ullima P•Ki•a del rapporto non è sfnl!Kil• un altro 

1 f.) 

seon(!:io; iv~ ~i è osservat.o l'inconveniente che uno dei dan~ 
neggiaU, per lire 70~000, ove ~i trovasse fra quelli che per­ 
cepiscono dci sussidi, p()trebbe egH solo prendere poco meno 
che la settima parte. Grave sconci1> eertai.nentt;!, se. è com­ 
preso. n0i sussidi~ti, percbè egli nuo~e a 1.utti 111i altri; 111.a 
nan è u1eao grave lo sconcio se non è compreso, perchè H 
danneg11i.~lo ~ uti proprietario negozi~nk, a cui è dubbio. se 
rimarrà un patrimonio di lire I 0,000, e in questo caso wJse· 
rabile, egli, che e il più danoegiiato di lutti, il principalis­ 
simo dei bisogoo•i (11iacchè dopo lui il più d~negaialo lo è 
per lire Sl,UOO), •Kli, il più danne1111ialo, sarebbe escluso da 
una sovvenzione che pei danne1111iati ~ stabilila. 

Signori, questo non è un esempio messo innanzi per av·va~ 
1.(lral;'e Q.u' upinioq~,, gli esempi sono rno1Uasi"'i; a.bbiamo 
quv,si 400 indi•idui, il cui danno va dalle 1000 ~no alle lire 
!O,OQQ, e que•li io gra"' parte s•no uclusi ciana cateaoria 
sniaidia!il. 

lll'•Blllfl>!l!NTB. Si intende cbe egli p•rl• io nowe preprio 
e ooo. in nome della çommissioqe. 
.,._..,.,.,, relalore. sì, io. parlo in noni.e proprio, Inoltre 

è lll&Difeslo l'inconveniente del seCl)nclo riparlq, il quale in· 
vece di farsi a quelli che nulla percepirono nel primo riparto, 
si fi a profitt.o dei già sussidiali del ~O per ceni• ; lulti gli 
al\ri sono esclusi. Eccù qui falolo il pr\ncipio. Si dirà che il 
pri11cipio è salvalo dal momento che è st.bililo; ma ques\o 
faUo stabilisce un precedente, il qua_le in altre occasiOni si 
farà valere cODI<) Un principio, gìaccbè Ì piecedenti IJ,a~qO 
forza di principil q ~oco meno. 

Il danno è l'ele111enlo della Kiuslizìa aUribulrice combioalo 
col bisogno; 0:ra il dann,o può C{IStituìre io ma8'gior bisogno 
più un proprietario o fittaiuolo che abbia per esempio 50,000 
lire di 1•alriwooio, che uuo i\ quale ne ttbbìa me:ìvdi l0,000. 
n che accade se a quello fu cagionato un danno, per esempio 
di 1~.000 lire, e a questo il danno di sole 100. 

Al primo, il danno s~rà una mezza rol'ioa1 ~e, per la per­ 
diti! dì c,p.itali bovini, dell'inveroaglio, di:!gli stromenti ara~ 
torli, ooo potrà callivare il suo podere; mentre al !econdo la 
perdita riuscirà presso che insensibile. Pe_i: questo esempio si 
vede che il bisogno di soccorso è maggiore nel più •&iato che 
in quello di più rislretta fortuna. 

Mi ser\'irò d'un esempio: abbiamo quasi 000 individui1 il 
c~i <!anno va dalle 1000 fino alle !0,000 lire, e qlietti in 11ran 
numero sono esclusi_dalle categorie sussidiate; ma 1, legge 
proposta. della catevor\a di quelli che trovausi in ristretta 
fortuna mo~tr" altri inconvenienti. È manifesto l'inconve· 
niente del secondo riparto, il quale invece di farsi a quelli 
che nulla percepirono nel primo riparto, si fa a profitto dei 
già sussidiali del 50 rer !00; lulli gli allri sono esclusi. 
Supponiamo cbe uno abbia sofferto il danno di lire 6000, e 

ali sia ri111~sto il patrimonio di lire !1000. Egli avrà nel primo 
riparlo 3000 lire, e cosl il suo patrimonio salirà a U,000 
Jire. Bgli &tesso Yerrà ancora a partecipare al secondo riparto, 
beuchè il suo patrimonio aia 11ià di t!,000 lire, e vi part•ci­ 
perà in confronto di quelli che hanno 111~00 di lui, ci.oè I0,000 
lire1 perchè i patrimoni df t01000 Ure sono esclusi. Coal que­ 
gli che ba lire 10,000 non perc•pirà nulla del ripartopri1110, 
nè del secondo; men Ire q~egli che ba lire U,000 potrà avere 
ll\100 lire nel primo riparto e 3,000 nel seconda, cioe la !'iena 
indennllà. Ma la co•• sommamente degna dì rilievo si è che 
il mci~ militine, facendo i riparti come è proposto, non co­ 
prirebbe i danni della prima cateiori3 formata dalle Com~ 
missioni, cioè quella dei bigognosissinii, quelli per cui. è ur~ 
Kente il sussidio, poichè il danno di questi è verificato in lire 
no,ooo, e la sovvenzione è di HOO,ooo. 
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Oltre a ciò, questa categoria è ancora da farsi. Essa sa­ 
ral>l>e creala per l'articolo 4 del progetto. Ognun vede che 
questo lavoro richìederebhe un tempo di molti wesi1 poicbè 
si tratterebbe dì sìndacare tutti i patrimoni al disotte dì lire 
10,000, e le rendile iùfer!ori a lire !000 per cause di com­ 
mercio o di professione. 
Quale lavoro, e quanto difficile per apprezzare giustamente 

01i11liaia di piccoli patrimoni e di piccolo rendite! Chi potrà 
dire con morale certezza o probabilità quanto gll<!Jagna un 
medico, un notalo, un negoziante all'anno, e formare la ren­ 
dita annua attuale] Le Commissioni create dal Gorerno hanno 
operato senza moHa. collisione dlioteressi, percbè si credeva 
che tutte le tre categorie parteeìpassero la sovvensicne. Non 
c'era grande importanta essere nella vrima1 nella seconda o 
nèlla tersa. Ma ora tutti vorranno essere nella prima; tutti 
vorranno impiccioHre il toro patrimonio o la rendita con de­ 
biti supposti. Quante frodi! Qu••I• iofidie ! Quanti lamenti l 
Quanti ricors! al GoYerno I Per contrario, se a questa ideale 
categoria surroghiamo la categoria rea.le delle Commissioni, 
tutto è fatto i tutti gl'ìncoovenienti dileguano> e si può tosto 
far SèIJUre il benefizio della sovvenzione a cbi ne ha nrg,nte 
bisogno. 

Imperoechè le stene Commissioni esistenli possonc inca­ 
ricarsi della distribuzione dei suisicJi. La categoria delle n .. 
slreUe fortune non comprende tutti i hìsognosissimi, ma solo 
i daaneggiatl rappresentanti il quarto del danno, cioè lire 
~00,000. I.a categoria delle Commi'8ioni abbraccia I danueg. 
glati rappresentanti il danno di lire no,ooo e ciò che im­ 
porta tutta la classe dei blsognosisslmì, cui è urgente la sov ... 
venaìoue, e però anche le ristrette fortune. E!sa ottiene lo 
scopo che la le1Jae propoita. non può conseguire, di prevve­ 
dere a lnlte le ristrette fortune, a latti i danneggiali più bi­ 
sognosi. 

E per fare che nella sovvenzione ci fosse quella propor­ 
t.ionale equità di cui si sono ti ferite le massime e @li esempi, 
alla prima categoria si potrebbe aHegnare il HO o 60 per 100 
in ragione del danno. Se si assegnasse il HO per cento vi sa .. 
rebbe il 'I) per !00 per la seconda categoria. 

La prima c.ategoria .,al"rebbe un più pingue l'ìsloro, siceeme 
composta dei bisognoaieimi. 

La seconda, dei bisognosi, non sarebbe senta conforto. 
(Dd lettura del primo articolo del suo emendamento 

(Yed{ sopre), indi prosegue nel suo diecorso.) 
Come vedete, o signori, io tengo fermo il credito delle lire 

D00,000; non Vi aggiungo un centesime. Anzi dando alla 
prima categ(Jria delle Comruissioni il ?SO per {00 Yi e 'un no­ 
tabile avanzo di lire 130,000, Il quale vorrebbe darsi alla se­ 
conda categoria. 

Riauumendo i prineipali motivi che miJitano per ~MUtuire 
alla cale~oria dei danneggiali di ristretta fortuna (che è nella 
leiJge in dlseusaìone] la prima categori1 dei bisognosissimi, 
stabilila dalle Commissioni dielle provincie di Novara e Lo· 
melllna, secondo le istr11zioni ministeriali e con pìena cogni .. 
zìone di causa contrelJala da un Comitato centrale, è dimo~ ~ strato; 

t ° Che la prima categoria deJle Commissioni abbraccia 
maggior numero di danneggiati, abbracciando pur quelli di 
ris~re:tta fortuua ; 

~° Che le strettezze dell'eraria sono ri:tpeltate, anzi vi 
è on sopravanio nella somma per i danneggiati d'altra ca~ 
tegoria; · 

5° Cbe Pemeodameoto non toglie il pronto su.?isidio ~ anzi 
lo affrettai poicbè il lavoro é g:ià fallo, e le Commissioni ci 
sono; mentre, secondo il progetto di legge, è forza creare 

aura Commissione e stabilire la clcisse deHa ristretta fot· 
tuna; 

4° Che la cateMoria dtl1a rjstretta ft>rtuna, con ~sclus.ione 
di danneggiati bis.ognosissimi, ere.a un pritilegia odios:o1 e 
stabilisce un'ingiusta di,suguaglian..:a fra cittadini che si tro~ 
vaqo111ella stessa condizione di danneggiati e bisognosi; 

HD Che gli esclusi sono tanti quanti rappresentano ì1 danno 
di lire ~li.O mila e fra questi 1nolti dei più bisognosi per l'e .. 
normità del danno patito rispetto al loro patrjmonio; 
6° Che mentre la legge vuoJ eseludere il principio del di­ 

ritto ad UD.1 indennilti piena, Jo ammette in fatto, aceòr­ 
dando, col nome di SO\'\'eniione1 un'intera 1ndennilà: 5e non 
ammette un p.rincipio, animette un p1·t'cedenCe; 

7° Che la base delle to 01ila lire di ('atrimouio sen:i'allra 
condiiione non couten1pla che un elemento, quello delle for­ 
lune1 e non q1u~Uo deJ b;sogno e deJ danno) e diviene assurda 
in 1uolti casi, come abbiamo osservalo; 

8° Che i ben ouocento reclamanti cogtro la )egge propo­ 
sta confermano ch,essa è ben lnngi dal tiusc~re per essi di 
sollievo, e ne mostrano gl'inr.onvenienti che si torrebhero 0 
verrebbero certo temperati se piacerà al Senato di modi­ 
fioarla. 
li m.io emendamento t'slende il soccorso al maggior nu­ 

mer'o possibilè di da.nneg.i:iati, cioè a due <'atei;!)rie dei biso­ 
gnosissimi e dei bisognosi ; mentre fa legge contérnpla f 
rappresentanti di !i{)O mila lirt\ iJ mio emendamf:?nto lo 
eslcnde .ai rappresentanti il danno di lire t 1590,000 e fa 
prontissimo il soccorso, due vantagtiJi che roi senlbrano emi­ 
nenti e decisivi. 

PBWStDENTE. lo debbo ora domandare al Senato se è 
appoggiato l'ew~ndamen(o ~fa.estri, il quale consiste nel sora 
primere le ultime parole delParlicoJo t del pro.g~Ho, relaa 
tivo a quelli fra i danneggiati che tro\·ansi in ristretta condi .. 
:iione di fortuna. 

ll&EJìl'l'BI, relalort. 11 mio emendamento sta bel SUYtOa 
garvi un articolo ... 

PBlE81DENTE. Ma prima hisogna- votare iJ principio, per~ 
chè se iJ SenatCt non credesse di togliere quella clausola dì 
coloro che si trovano in ristretta condi1,ione di fortuna, al­ 
lora ..... 

DE FOBNA.tll. Domando la riarola. 
PNlUiiflDli:N"TIR. ~li lasci terminare ... sia ehe si voglia 

spezzare in due l'emenda1uento Maegtri1. sia che voglia unirsi 
in un solo arlicalo, sia che sì voglia l'Ohtre ad un tempo il 
principio e l'applicazione di es1;01 è seu1pre necessario n 
chiedere da prima se l'emendamento e appoggiato. 

(È •ppogglafo.) 
DIB FDBJW.t.RI. ValevP f<1r os!J.fr,·are che J'espressinne 

del\'articolo t, relativa alla c:lassifiieazione dei ristretti di 
furtuna, non classifica ancora quale sarà il grado di questa 
ristretta fortuna) ciò che forma il seguito del seeoodo articolo, 
e per conseguenza non è ancora ìl ca3o di parlare soJ secondo 
arCicolo. 

L'effetto di quest'espressione di ristretta fortuna è sol· 
tant11 di escludere dalla ripartiiione i non bi~ognosL Si vuo1e 
che questa sovve.niione sia data a qut'lli che banno bisogno, 
e fa parola stessa di sov9en:i0Me ioip(ica nf.cessariameble che 
d'~bba esistere il bfsogno; dunque la clas'ie ultima formata 
diilla Commissione, che djce dei non bisognosi~ è necessaria­ 
mente esclusa; e credo che anche l'intenzione de) mlo col­ 
lega ed amico senatore Maestri sia quefilà1 di non far par­ 
tecipare a tilolo dì sussidio, perchè la parola sovuen.:frnae 
fluppooe il bisogno; dunque farticolo primo non porla altra 
coruieguenza se non dJ esrlodrre la lerza categoria che- è 
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queììa dei non bisognosi: ia questo siamo dtaccordo ; dun­ 
que tutto quello che si è dello in eootrario non ha JUOiJO at­ 
tualmente; l'articolo primo è concepito in termini che si con· 
eUiano coll'opinione dello stesso relatore. 
Pll.lU!llDl\WTE. Non sappiamo aneera quale sia per essere 

l'opinione del Senato. 
Questo emendamento essendo stato bipartilo in due arti­ 

coli, segna già da sè le nonne della discussione da farsene. 
lo ho dichiarato aperta la dtseussione sull'articolo ! ; a que­ 
st'articolo t si fa un emendamento, il quale consiste Rer to­ 
gliere le parole « e che trovansi in ristretta fortuna, • dunque 
debbo mettere da prima ai voli questo emendamento. 

HAESTBI, telatore. te a queste parole surrogo ... 
Pl\Elil1t1tt1T11. Ecco le parole sue: sopprimere lt utume 

parole dell'articolo t del progetto, • e che lrovansì tn ri­ 
stretta .condizione di fortuna. » 

M.l.E&TRI, relatore. Dunque io lascio l'articolo t della 
legge tale e quale, ne escludo soiamente la clausola ... 

PDIBfllDllNTB. lo metto ai \'Oti l'emendaru'eoto Maestri, 
consistente nella canceJla:ziooe nell'articola :I della. saddeeta 
clausola. 
(Il Senato rigetta.) 
Metto ai voti l'artioolo t. 
(È approva(o.) 
" Art. t;. Sono considerati di ristretta fortuna i danne~giali 

che non abbiano on patrimonio di lire dieci mila, od una ren­ 
dita di lire mille per causa del loro commercio o della loro 
professione. • 

È aperta la discussione 9\1 questo articolo. 
11&.IUil'l'BJ.., Te(atore. lo bo dimostrate che questo articolo 

si riferisce alla cateworia di ristretta foriunu ehe è ancora da 
crearsi, che la prima categoria della Commissione abbraccia 
questa stessa categorta, che questa abbraecia maggior numero 
di danneggiati, che le ristrettei1.e dell'erario sono rispet­ 
tate.,. 

PllEl!flDIUITS. La prego di riflettere. che siamo in cosa 
giudicata, che ìl combattere la rtstreu« fortuna non è più 
possibile. 
•"-JJJtTBI, relatorf. Io djco cbe per quelli di ristretta 

fvrt.una si intenderà la prima eategcrta. 
L'emendamento non toglie U presente sussidio; lo ho di­ 

mostrato ... 
PaEBIDE!ITll. Bisogna prima sc.rivPre l'emendamento. 
D&F.8TRI, relatore. L'emendamento all'articolo t è oosl 

concepito: 
e I danneggiati di ristretta fortuna sono tolti quelli che 

sono compresi nella prima categoria f{)rmata daJle due tam· 
mjssioni. • 
te ho dimostrato che gli esclusi sono tanti, eh~ moUI dei 

più bisognosi, per l'enormità dei danni patiti rispetto al loro 
patrimonio, vi saranno compresi. Mentre la legge non vuole 
ascrivere il principio del dititto ad un'indennità piena) l'aro .. 
mette nel fallo. I reclamanti numeroslssimi contro la legg~ 
eonfeemano che a fece di riuscire dì sollievo a moUì, non lo 
s.a.rà che per nn piccolo numrro. 

Il mio emendamento comprende }a c-ategoria di ristrettn 
(Grtuna) eslende il seeeorso al mag1ior numero pos•ibHe di 
dannf'ggtatii cioè alle categorie prima e seeonda dei biso .. 
&nosissimi e dei bisognosi. Mentra la legge proposta non con­ 
lemplt che I rappresentanti il danno dt lire 800,000, il mio 
emendamento lo estende ai rappresentanti del danno df lirt 
i ,D90,000 1 e fa prontissimo i\ socrorS(); doe vantae;gi eh~ 
mi sembrano evidenti e dtcisivi, omettendo di ripe&ere i mo .. 
tivi gravissimi già da me dimostrati. 

1 'I 

• 

~u.m.a10E11T•. Il signor senatore De Fornari propone un 
emendamento che io dubito se possa cl1iamarsi ta\e. Esso con. 
1iste nell'annullare Parlicolo i che cade in discussione, e nel 
surrogarvi con qualche aggiunta. l'articolo h.. 

o• PORNAa1. Quando necessita la surrogatione, credo. 
che si debbao!1 sentirne le ragioni. 

PftSliflDE"11'Ji:. La prego di ritenere che 1a categoria dì 
rialretla {ort1ma è stata glli approvata dal Senato, ed è qdella 
stessa che) conservata tJenerieamente, non era ancora quii)i .. 
fleata, ed è appunto l'arllcolo ~che la qualifica. 

DE FOBN&BI. In questa parte mi unisco a quanto ha 
detto il relatore della Commissione. 

PBIUllDIRNTE. Mi permetto di QSS~rvarle e~ non è il re .. 
Jatore della Commissione che ha parlato, ma it senatore 
1'olaestri, il qnalé propose l'emendamento a nome e conto 
proprio. 
DE W'OBW"-••· In questa parte può benissimo parlare 

come relatore. 
Mi unisco alle oss-erva7.ioni che ba fatto il 1enatorc Maestri; 

la maniera con cui l'articolo 2 determina le classificazioni di 
ristreUa fortuna, a me sembra da non omettersi, ed e per 
questo che vorrei sopprimere quell'articolo e surroiJarvi in .. 
vece Je disposizioni modificate deirarUtJolo h, il quale vera-­ 
m,,nle si identifica a ques(o oggeUo. 
PBESIDE'NTIR. Darò lettura del suo emendamento~ 
Esso r.onsiste nel surrogare a11'artìcolo !: l1arlicolo tt mlldi~ 

tic.atG come Sf@:Ue: dopo Je parole: " essa avvlst:"rà ai mezzi 
piU opportuni per accertare lo stato di fortuna dei daoneg~ 
giati, • dell'alinea secondo dell1articOiD 6, aggiungere le se. 
guenli: 11 aUenendosi alte verificaz.ioni e classiticaz.ioni Già 
falle dalle Commissioni stabilite. nelle due provincie rispetti ... 
vamente, e rh·edute dal Comitato centrale stabililo in Novara 
presso i1 r.ommìssario straordinario. • 

Domando se questo emendamento è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
"" FOR\UR•. Domando la parola per isviloppare Il mio 

emendamento. 
PREil•DENT•. Ha la parola. 
Dli: J?ORNl.&.BI. La maniera con cui ~determinala daH'ar. 

ticolo 2 la classificazione di quelli di ristretta. fortuna e .. 
sige ... ( Rrinilori diversi) Imploro l'attenzione del Senato. 
.. , un nuovo lavoro ehe non è stato fatto, il quale richiede .. 
Jltbbe Junghi!-:dme e difficHiss)me verificazioni. 

Anche nell'altra Camera sì è deplorato la mancansa di un 
tale la,·oro, tro'fando!i que1ta eatrgoria indicata nena legge, 
senza essere ancora determinata. 

J,.,altra Camera ba pa.ssa.to altre, perchè è stato accertato 
(l'ho veduto e ben ponJarato nella discussione) the nessnnG 
dei danneggiati ebbe a soffrire un d'1:nno che oltrepassasse la 
somma di 6000 liret allora le esitazioni sì soAo acquietale. In 
vece darte risultanze della r@laiione stessa si viene a ricono~ 
scere che si trovar,o compresi in quel!a ~~tegoria anche dei 
dann~ggiati per somme egregie. 

Questo porta un altro grandissimo inconveniente oltre 
quello che io già aveva notato; che_ quella ciaeitìeazisoe e­ 
sige on lavoro lungo, e che &ggiornerebbe di molto il henelì~ 
•io della legge, 

Egli è per 1mbi que'li inconvenienti che, invece di obhti­ 
(l:are a formare:quel~a r.ate1oria, invece di far procedere a 
questo nuovo e difficile lavoro, io vorrei utilizzare il laroro 
già fatto dalle due Commissioni di Novara e di Lomellina1 le 
qua.li banno seiu.lto norm~ tbe hanno. ~tahl\itt>; dne c\asslfica~ 
doni : dei bisoignosis.simi e d'i m'no biso1i:no!ii. .. 

Una voce. Sono tre. 

• 
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os l!0&1ua1 ... ed un'altra, del non bii"tn<Mli, la quale 
ultima categoria D{Nll è eontemplata, percbC è esclusa da per 
sè da ogni perceaione a titolo di sovreasìone. Dieo che vorrei 
utilizzare il lavoro di quelle Commisaiooi e rispa.rm.i•ru.-e un 
nuovo di verifica1i<;oe di quelli di risll'elta farlWl<I, e<>lll• a­ 
venti conservato un patrimonio minore di tO,OOQ ti.re, clu­ 
sificaiiiooe questa tfifficiliasima a farai. 
Sopprimerti l'articolo seco&tlo quale è formola.la, e: soaU­ 

tuendovi l'articolo quarlo, il qurde pur ••1<1ha l'oggoUoiden­ 
lico di classificare appunto quelli di ristreUa forluna,-ed utì­ 
liizando i lavori delle due Commissioni che ~a.u& 11! fallo 
una clasaìfìcaaìone dei bisoanosi9'ill\i per \a &omma d\ lire 
700,000, e dei meno biso1oosi per quella di 600,000 lire, se 
non erro, ed a quest'artlcole qaarto che 'ras.per&erei, come 
dissi, in luo.&o dell'attioolo secondo, •KQiungerei queste pa­ 
role: • attenendosi aJJa classificazione già fatta dalle duo ri· 
spetlive Commissioni di Novara e di Lomellioa, 11il v..-i&e.le 
e retUfiealc da\ Comilato centrale 5labi\ito presso il eommìe­ 
urio slrao,dinario. 

Io dico IH!u•que che, cosl prevalendoai delle ri•ullaoie di 
quel l.voro che è già fallo, facile si aprirebbe la strada a far 
parteoipare alla snvvenzione lulli quelli che sono nella cir· 
co&lania di abbitoljfnarne, e4 a eonsQ•are la rjpartizione 
della somma di 81\1\,000 lire fra quelle due eale11orie. 
Questo è il mio emendamento. 
•&118TBI, ,.latore. Nel comprendere la categoria di ri­ 

stretta fortuna nella prima categoria dei danneggiali, mi parve 
di do•er essere app•&Kiato da lutti quelli che banno d91li 
emeodameoli, giacchè lutti si riferivano alle eate1orie esi- 
9\enli; le conseguenza io con lanlo più di forza mi •PP•1Kiava 
a quegli emendamenti; proponendo che il i;uatidio foue dato 
per il 80 per conto alla prima categoria, e pel resto, che ò 
del 20 per cento, alta seconda. 

01 POLL&ll•. Prendo la parola soltanto per meltere sollo 
gli occhi al Senato la conseguenza che già ebbi l'onore di far 
osservare. 

Un emendamento a questa legge cagiona un K•ave danno a 
r.oloro che si ''ogliono soccorrere ritardando la pr(Ml)Ulgazione 
della lfi1e e melleodola anche in foroe per 11 cauti già ad­ 
dotta. Credo che questa circostanza sia di 1rao peso. Faccio 
inolLre osservare cbe io conclusione si tratterebbe di togliere 
a coloro che hEtnno meno, e che aooo i bisognosiuimi 1 per 
dare ai meno bisoaoosi. Ritengo che anche questa proposi- 
1iene, che è quella del senatore Maetlri. sia contraria 11U'idea 
dimostrala al Senato. Quindi io credo. ebe non si po11sa accet• 
tare. 
Yocl. Ai voli I ai voli! 
·o• FOa1ue1. lo appoggio il preopin1ole in quanto ora 

di .. e, perebè desidererei moltissimo ohe questa Je11se evesse 
potuto essere •nrovata. !la nell'articolo 5 vi è tale circo­ 
slaor.a che nooessita Pn emendamento, lacchè dunque ei to· 
glie la sper1oia di P.Oler far p1Hare la legge senza rimandarla 
alt'atlra..Camera. Vedrà il Senato ehe quando Hremo all'arti· 
colo 3 è impo1sibile di eYilare uo emendamento. 

PB•••••NT•. Ciò vuol dire che si frappone al pronto e­ 
same della le1ge un impedimento che si rie<l-nO&et non ne .. 
cessarìo1 perchè si prevede che in un altro arlicelo 11uceessivo 
sor1erà qualche difficoltà di correzione. 

lo ••Itero intanto 1<1Uo gli occhi del Sen.io il vero •lalo 
della questione, acciocchè eiaseuno giudiehi coo perfetta w­ 
g:oiiiooe di causa. li proiietto del Ministero nell'ariicolo I non 
fa. •ltro ae non eh~ claSl\ficare quB.li iono le persone di ri­ 
stretta fortuna delle quali il Senato ba già tenuto conto •o­ 
laodo il primo articolo. Non imprenderò qui di nuovo a dire 

j ·~ - ' , 

che remendamento ora proprnOo sie in co_nlraddizione con 1_, 
cosa io quella ~uisa giudicata. MeUer-ò solamente in 1tvver .. 
tenzl il Senato che la diversità fra rarlico\o 't e ''emi!:nda­ 
mento De Fornari con5iste in ciò che, meo,re il Govl'reo iu­ 
teode che il ripa.rio da farsi fra le persone daoneygiale d1 
rislrt.'!lla fortuna se1ua per opera di una HOleHa Commi:lo!ione 
seni.a vincolarla a.Ile categorie delJe precedenti Conimissionì 
di Loa:ielliaa e di Noval:"a, il senitlore De Fol'eari "·orrehbe 
che qoe5ta. Cti.mroi1sione si tenesse aUe ngole segnate dalle 
Commissioni wedeshDe: nel primo loro lal~O presentiilto a.I 
Goterno; lavoro che, nella discussione &ra fatta, ei risulta 
essere italo &o\\oposto a gravissimi dubbi di esattezza, gìac~ 
chè l'altra Camera nOJ.1 volle, appunto per ciò,teoerne conto. 
Se il Senato dunque accoglie l'ewendarocnto M•eilri, Ja. Ccun­ 
missione futura si vedrà nella neeessità di altenersì a norme 
fallaci e dubbiose. 

Citi approva l'emendamenLg,, . - 
DB ll'OllN&HI. )JeUa aì Voti n raìo arlicolo. Desidero di 

p1rllre. 
P•EHBBNTB. Ha 1ià parlato. 
011 PDBil.l.BI. Ma il presidente ha delto cosi che non sus­ 

siste : ba detto che non dà nessuna 1orQla per la classi6ca­ 
ziqpe. L'articolo esprime che si faccia un nuovo lavoro per 
classificare quelli che non baono t 0,000 lire ... 

MoUe voct o\i vr1ti ! ai voti I 
•••tt•DENTE. Chi approva l'ement!amcuto De Fornari 

voglia sorrere. 
(Non è approvato. ) 
Chi approva l'artieolo ~ vo~lia rizzarsi. 
(È adottato. ) 
11.t.••Tu.11 relatore, Ma il mio emeodamentO i 
••UIDENTlli. JI suo fu virtualmente rivettalo. 
•••Tlll, relatore. Ma non è atato volato. 
PBUIDSlllT~. Quando nell'articolo I si ammise e sì ri- 

tenne la clausola di ristretta forluna, ciò volle dire che l'al"­ 
tiooJo t che ella aveva apprestato per ispiegare le sue classi - 
fieazi-Oni era rigel!alo. 

M&J!:8TRl1 relatore. Dico che il mio emend~mento non 
è s\ato votato. 

••B81DMl!llT'!'.:L N4! domando alto salenne1nenle al Senato. 
H&.li&T••, relatore. Desidero che il mia emendameRlo sia 

Totato espressamente. 
PBPIDIC~TE. Me ne appello al giudizie tlel Senato. 
Chi crede che il pr6lidente abbia trasandalu di U\etteriò iii 

voti virhialmenle l'emmdameolo, e per cons~guenza di~co~ 
nosciule le regole di un'ordio•la discussione o robbligo del 
suo ufficio, vov,lia aliar•i. 

(Nessuno si alza.) 
•.a.•lilT•1, retaiore. Yirlualfnente non basta. 
PB-1.DllW'rE. Do lettura deU'articolo '3: 
, Il riparto tra i danneggiali di ristretta fortuna verrà 

fatto sulla base dei danni accertali dalle Comn1issioni inali - 
tuilt. in quene 4ue pro,1in~ie1 e~lu1i però i danni per deru · 
hamenti di danari. • 

È aperta la discussione su quest'articolo. 
DB TGBWA.lll. Ho presenla\o un mio emendamento. 
•• .. ID•llTB. l,.eggo l'emendameolo.DeForoari aggiunto 

alJ1arli(olo 31 così concepilo: 
1 

• La so1veniione rispettiva non eccederà il maxitnutn 
di lire I0,000, qualunque sia il m1111ior monlare delta 
perdita. • 

•• •••WA&J. Qoest,emendamento è motivato S-OIJra Ja 
circoslanu. che appunto dovendoti formare la categoria di 
quelli di rlstre!la fortuna, poichè cosi è slalo volato, a tenore 
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di tale dispositivo, a favore di tutti costoro sì deve dare la 
totalità dell'Indennità secondo l'ammontare delle perdite ri­ 
speulve. 

La Camera elettiva ba puRh• oltre facil,.ebìe, <$mt l'h~ 
~ià notato, sopra quel dispositivo, in grazia elle le risultanee 
d'allora erano che la partecipazione ad alcuno di quelli che 
sarebbero in quella categoria non etsutterebbe eccedente, 
per la totale rispettiva indennità, le tlOOO lire. Questo è e­ 
speessc uel!a discus1i{}ne che ho verificata, ed è eost che fa­ 
cii mente in quel recinto fu votato in qu:el •~so. 
Ora, daHe veritita::r.ioni ebe si sono falle daBa Commissione 

e che sono riassunte nelJa relazione, apparisce la possibilità 
el.e a parecchi individui i quali sarebbero compresi ne11a ca .. 
te~oriu di ristretta fortuna per aver ooneerv1&0 solamente un 
palrimonio non Dla@gìere dì Ure i 0,000, potrebbero forse ae .. 
sorbire sulle !W0,000 lire a&BeliJDile da rip~rtirsi JIOllllU.6 
molto superiori; ed uno ve n'è, il quale po&rebbe assorbire 
lire 70,000. 
Ora domando se questa circostant:a non esiga la considera .. 

alone del Senato alPIHfelto di fare che un selo individuo com­ 
preso nella categoria di quelli che debbono ricevere una sov .. 
venzion~ a :titolo d'orgffza, fl:i bisogni, pos&a as~ire I.e 
somma di 70,00() lire sopra le li(}(),000, in diminuiione, per 
conseguenza, della compartecipazione di tutti gli altri che 
sono migliaia. 

Domando •• 11er COlll•ll••nza tlOll è neoosoario di 1tablllre 
un moximum-che tl1)D si pOPB oUrepastare Df!ll,assegoazioae 
delle oovveozioni dovute a quell'individuo elle fosse in que•ta 
circostanza .• 

lo ne appello al re!Atore, il quale h• fa\to lo Ae1Bdaglio di 
tutte le petliioni e di tolti i docomenli eomunloati alla Com­ 
"'\!1.si'one, se realmente non !ot$Ìl1a. q•esto du\)bio che tra 
pochi individui, !lii nni per ~o.ooo lire, ~h altri per 17 ,ooo 
ed uno per 70,000 lire, posaano o\leBere una partecipazione 
la quale assnrbisea una grandlssima parte delle sovventioni 
da ripartirsi fra n1i~Haja d~individui compresi in quella eate .. 
goria ; onde sostango che questo emendamento è indispeRsa­ 
nile, e voglìo i;perat·e che anche Paltra Camtiira lo troverà essa 
stessa co11• raliion1le, così urgent.r1 così indi'9pensabile, cbe 
q11Psto emenda-mento non produrrebbe alcuna difficile dJscus­ 
sione, nè ritardo, ciò che bE'.ne a noi htlli star dere a ruore. 
PREillDENTB. 11 Senato· conosce l'emendamento del se­ 

natore De Fornari da opporsi all'articolo. 
Domando se è appogsialo. 
(È appooggiato.) 

Se non vi ba chi chieda la parola, lo pongo ai voli. 
Chi lo approva voglia rizzarsi. 
(È rigellalo.) 
Ora pon110 ai voli l'arllccllo 5. 
(È approvato.) 
• Art. •· Per accertare quali siano i danneggiati di rlslrella 

Cortuna e per fare le prepo~ste di riparlo, '\'errà creata dal 
Governo un'apposila Commissione. 

11 Es.!a al'Yiserà ai rne'lt.i più opportuni per accertare lo 
siti<> li ior, .. a dei .i.nneggiali, e provvederà per un primo 
riparto del ~O per cento del danno come sovra stabilìlo,salvP 
a procedere ad uo nuovo riparlo della !!omma che sopravan ... 
zerà. • 

È aperta Il diacusaione sull'articolo•· 
Se H&Sune domanda la p11rola, riterrò la dlsclNsiooe per 

chiuaa, e porrò ai l'oli l'arUcol.o. 
Chi approva l'articolo 4 voglia levarsi. 
(Ìl approvato.) 
• Art. 5 ed ul!imo. Nel caso che, soddisfalll i danne11giati 

di rjstrettl\ fot'tuoa, rimanesse un sopravanzo, questo \'errà 
riparlito tra i daoneHi•ti più biso11nosi dopo quelli contem· 
pklli dtll'arlicolo secondo. • 
Se non si chiede la porokl, poBg<i ai voti l'••lioole quinto 

ed ultimo. 
Chi lo adotta si alti. 
{È adat\llo.) 
Prima di passare all'appello nominale per lo s411itti11!0 st- 

11relo sulla le~11• debbo notificare al Senato che il sl11oor se­ 
natore Lucerna di Rorà in questo punto traswisemi un 
suo foglio, con cui chiede uo congedo per ragioni dì salute. 

Chi annuisce al chitsto congedo voglia alzarsi. 
(H Seoato accorda.) 
Si passa 1Jl'appe1Jo nomiaale. 
Prima di procl•man! il rhluffamento delle votuione de•o 

invilire 'il Senato a volersi congrectu·"e domani ti tocco ntlla 
:ttla dette coÒferente per la cont1nuaiione della di!t'l'ltttlone 
d•I r11g<>lamento iflterno. 

llisultameoto doll1 votazione: 
Volanti . • • . . . 

Voti f<1vorevoli • 
Voti contrari . 

(Il Senato adolla.) 
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La ••dola è levata alle ore ~ . 
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